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NOTA REDAZIONALE 


Dall’acuta crisi di egemonia che vede la borghesia, le 
sue rappresentanze politiche e le istituzioni dello 
stato sempre più costrette a risolvere per mezzo della 
forza le contraddizioni di classe, emerge il disegno 
della costruzione di un « blocco storico » controri- 
voluzionario intorno al blocco integralista democri- 
stiano. La Democrazia Cristiana si fa portatrice del 
progetto di costruzione dello stato d’ordine del « nuo- 
vo atlantismo ». 

Fanfani, nella continuità, che incarna, di corporativi- 
smo fascista e neocorporativismo cattolico, è l’espo- 
nente più in vista di tale progetto la cui realizzazione 
è il terreno della corsa al potere dei gruppi imperia- 
listi multinazionali. 

L’« ordine nuovo » fanfaniano cerca di avanzare per 
tappe sfruttando tutte le occasioni, innanzitutto quel- 
le elettorali, per varare strumenti che possano far 
fronte alla necessità di ristrutturare e concentrare i 
poteri dello stato. Esemplari, a tale proposito, la 
campagna sul tema dell’« ordine pubblico » (con- 
clusasi con l’approvazione delle disposizioni a tutela 
dello stesso, vedi in appendice il testo di legge con 
un commento del compagno Sandro Canestrini) e 
la lotta alla « criminalità politica » che, al di là della 
scadenza elettorale immediata ( amministrative 1975), 
segnano dei momenti fondamentali della militarizza- 


zione preventiva del territorio e della lotta di classe 
nella prospettiva, accarezzata dalla D. C., dell’impo- 
sizione della « pax cilena » al movimento operaio. 
In questo contesto di crisi di regime, di scontro acu- 
to tra borghesia e proletariato, in presenza del pro- 
getto capeggiato da Fanfani, si colloca questo nuovo 
intervento del Collettivo teatrale « La Comune », un 
testo scritto di getto da Dario Fo, Il Fanfani rapito: 
- si mostra e si svela nella sua essenza colui che, 
pur nell’infima persona, assomma in sé i tratti così 
evidenti della mostruosità del potere democristiano 
e della sua aggressività vecchia e nuova. 

Abbiamo pensato di completare l’immagine di Fan- 
fani e del partito che rappresenta riportando in ap- 
pendice * una breve antologia del pensiero e dello 
stile del « Professore », un’intervista con un nota- 
‘bile d.c., articoli di Luigi Pintor su trent’anni di re- 
gime democristiano e i suoi guasti (legge truffa, 
governo Tambroni, I crociata-referendum, II cro- 
ciata-ordine pubblico) e un articolo di Dedalus sul- 
la parassitologia ovvero sull’ecologia fanfaniana. 


Verona, giugno 1975. 


* Le appendici sono a cura della redazione della casa editrice. 


DS) 


primo tempo 


VOCI ALL’ALTOPARLANTE - Hanno rapito 


sx 


Fanfani! Fanfani è stato rapito. Il senatore 
Fanfani è stato rapito! 


NELLA STRADA L’HAN RAPITO CON UN COLPO 
[L’HAN STORDITO 

SU UN FURGONE CARICATO CH'ERA GIA MEZZO 

[SVENUTO 

SEI BANDITI MASCHERATI SONO SUBITO SPARITI 

AL MOMENTO DEL RAPIMENTO, PER ACCIDENTE 

LA SQUADRA DEL CORPO NON ERA PRESENTE 

LA PRIMA GUARDIA SUL POSTO NON C'ERA 

È RIMASTA A CASA A DARGLI GIÙ LA CERA 

UN'ALTRA GUARDIA DELLA SUA DIFESA 

ERA AL MERCATO A FARGLI LA SPESA 

E ALTRE DUE GUARDIE DA QUALCHE ORA 

ACCOMPAGNAVANO IN CENTRO LA SUA SIGNORA. 

C'È CHI SI CHIEDE CHI SARA STATO 

CHI È LA BANDA CHE L'AVRÀ RAPITO 

CERTO FANFANI È STATO AVVENTATO: 

SAPENDOSI TANTO DAL POPOLO AMATO 

DOVEVA GIRARE SU UN CARRO ARMATO 

DI QUELLI TEDESCHI CHE PASSA LA NATO 

E OGNI MINISTRO DOVRÀ CIRCOLARE 

DENTRO UN BEL RAZZO A TESTATA NUCLEARE. 


(Tre uomini entrano in una stanza arredata in 
modo sommario: alcuni tavoli, televisore, sedie, 
telefono, telescrivente. Trasportano un sacco. Lo 
scaricano. Salta fuori Fanfani. Per rendere la bassa 
statura del personaggio si userà îl trucco del nano, 
cioè l’attore che impersonerà Fanfani avrà le mani 
infilate dentro due scarpe e le braccia infilate in 
piccoli pantaloni. Nella sua giacca, un altro at- 
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tore, che gli sta dietro, infilerà le proprie braccia 
muovendole in sincrono al discorso dell’attore 
che recita il personaggio di Fanfani.) 


FANFANI - Chi siete, perché mi avete rapito? 


Cosa volete da me? Siete le Brigate Rosse, 
eh? Volete farmi parlare, ho capito, volete 
sputtanarci, volete far sapere alla gente fino a 
che. punto siamo dentro ai tentati colpi di sta- 
to... alle stragi... come manovriamo il SID, i 
giudici al nostro servizio. Nomi e cognomi... 
No, non parlo, potete anche torturarmi, ma 
io non parlo! (I tre rapitori non gli danno ret- 
ta, come non ci fosse, chi si accende una siga- 
retta, chi si versa da bere, chi legge il giornale.) 
Se credete che io sia della specie d’un Sossi 
qualsiasi e mi lasci andare a confessioni logot- 
roiche pur di salvarmi la pelle, vi sbagliate di 
grosso... Sono di ben altra tempra io! Io mi 
prendo la responsabilità di tutto: io ho inven- 
tato la politica della tensione... Non registrate? 
D'accordo, vi dirò la verità. Registrate... pren- 
dete pure appunti... io sono pronto... Siete 
pronti? (Nessuzo gli dà retta, lo guardano muti, 
indifferenti.) Parlo... guardate che parlo, eh? 


.Ma ditemi qualcosa... perché non parlate? Ah, 
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ho capito... è la tecnica del silenzio... la tor- 
tura bianca! Lo so... la conosco, è quella che 
usano î tedeschi con quelli della Baader-Mein- 
hof... lo so, è terribile: non un rumore, non. 
una voce, una parola... silenzio... un gran si- 
lenzio e basta... sempre la stessa luce diafana, 
giorno e notte, tutto ovattato:.. dopo un po’ si 
perde il senso del tempo... e anche del pro- 
prio peso... ti prendono gli incubi... ti pare di 
volare sospeso nella stanza... hai l’impressio- 
ne di battere la testa sul soffitto... Ti prende la 


nausea... vomiti, soffochi, hai allucinazioni con- 
tinue... ti pare che le tue mani e le braccia si 
allunghino... ti gonfi... i piedi non li senti 
più... ti prende come un.gran prurito dapper- 
tutto... ti gratti... rigratti... hai freddo... scot- 
ti... hai la febbre... piangi... ridi. Basta! Basta! 
Basta! Non resisto... è troppo! ‘Tedeschi assas- 
sini! Basta, avete vinto voi... sono anch’io. 
un essere umano... dopotutto!... va bene, 
parlo... dico tutto: registrate pure... Non regi- 
strate? Beh, fa lo stesso, io parlo: tutto è co- 
minciato da De Gasperi, è lui che ha fatto 
finanziare il partito fascista dal Vaticano... sì, 
è lui che gli ha fatto sganciare milioni, è lui 
che ha appoggiato la sua ricostituzione... ed è 
ancora lui che ha dato ordine a Scelba di sbat- 
tere fuori tutti i partigiani dalla polizia e di 
arruolare migliaia di fascisti appena usciti di 
galera con l’amnistia Togliatti, criminali e as- 
sassini portati ai massimi gradi. È lui che ha 
fatto rientrare i questori e prefetti che avevano 
‘fatto carriera sotto il fascismo, e i giudici dei 
tribunali speciali, è lui che li ha fatti piazzare 
addirittura-in cassazione, d'accordo con Gonel- 
la... Se volete, ve lo scrivo per esteso con tanto 
di firma e timbro del ministero... E già che ci 
siamo vi dirò che nella strage di Portella delle 
Ginestre... sì, anche lì, c'è la mano di Scelba, 
di Gioia... di Mattarella... e di tutta la Demo- 
crazia Cristiana... dietro la mafia... Perché la 
mafia è roba nostra... lavora tutta con noi e per 
noi! E anche l’antimafia è roba nostra... sì, sia- 
mo dei criminali!... Ah, siete rimasti ammuto- 
liti, eh? Non vi riesce manco di spiccicare pa- 
rola! Eh, lo capisco... E come ci rimarreste 
se vi dicessi allora che anche dietro il traffico 
della droga, anche lì, ci siamo dentro fino al 
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collo... ma questo non ve lo dico... E non vi 
siete mai chiesti come mai la polizia non riesca 
mai a mettere le mani addosso a un pezzo 
grosso dello smercio internazionale di stupefa- 
centi?... Eppure tutti sanno che passa da noi... 
che da noi c’è il centro di smistamento per 
tutto il mondo... Scrivete, scrivete... e va bene, 
date qua, scrivo io... (Aferra una biro e un fo- 
glio di carta e scrive velocissimo.) Non vi siete 
mai chiesti come mai l’antidroga si dia tanto 


«da fare per sbattere dentro quattro o cinque ra- 
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gazzi al giorno-che si fanno una fumata d’erba, 
più innocua di una comune sigaretta, e non rie- 
sca mai a beccare uno spacciatore di morfina o 
di eroina? Né piccolo, né grosso? Eppure sono 
lì; alla portata di tutti... si sa dove bazzicano, 
su che macchine viaggiano... no, mai che li 
becchino... sempre liberi... impuniti... alla luce 
del sole. Chi li copre? Chi ha inventato una 
legge apposta che colpisce allo stesso modo 
tanto chi fuma una paglia che chi smercia coca, 
morfina e oppiacei pesanti che t’ammazzano? 
Noi sì, noi della DC, con l'appoggio dei fascisti, 
dei liberali e dei socialdemocratici... e col si- 
lenzio degli altri...! O al massimo il mugugno! 
Ah, ah, è da ridere!... Non ridete? Certo, avete 
ragione... non c’è niente da ridere. Anzi fa 
schifo! Ma è la logica del potere, e per mante- 
nere il potere, tutti.i mezzi son buoni... biso- 
gna essere realisti: le bombe, gli attentati, i 
massacri... le leggi fasciste sull’ordine pubbli- 
co... le rapine sul petrolio, i carrozzoni, la ma- 
fia, l’antimafia... il fascismo e l’antifascismo... 
Tutto fa brodo! A proposito di brodo... non 
avreste qualche cosettina da darmi da mangia- 
re... o da bere...? Sono a digiuno da più di 
due ore. No?... Niente?... Non mi date niente? 


Bene, allora faccio lo sciopero della fame... e 
anche quello della sete... No, no, è inutile che 
insistiate... non prendo niente... neanche se mi 
imboccate con la forza... con un tubo in gola... 
ghoa... ghioaioco... Oh, no, vi prego... il tubo, 
no! Pietà! Va bene, mangio... mangio... tutto: 
primo, secondo, frutta e caffè!... Sono pron- 
to!... Allora, si mangia? Quando si mangia? 
Non si mangia? Ma insomma, si può sapere 
cosa volete da me? Mi rapite proprio mentre 
sto andando all’inaugurazione della mia mostra 
personale di pittura... ultima produzione, che 
c'era pure Guttuso, l’ambasciatore russo, un 
vescovo e l’ambasciatore americano appena 
scappato da Saigon ora Ho Chi Minh. Una mo- 
stra con quaranta ritratti di piccoli orfani viet- 
namiti ottenuti in prestito dalla collezione pri- 
vata della signora Ford, moglie del presidente 
omonimo. Mi sottraete all’affetto dei miei cari 
senza neanche cloroformizzarmi... una botta in 
testa e via... mi avete sollevato come un pacco, 
sbattuto in un furgone dentro un sacco, sbal- 
lottato come un fagotto... e adesso mi tenete 
qui come un mammozzo... senza aprire becco... 
nén dite un cazzo... ma si può sapere cosa vo- 
lete da me?... Soldi?... Riscatto? E va bene, 
quanto? Vi avverto che non ho molto liquido, 
solo qualche miliardo, sì, ho qualche azione qua 
e là... qualche terreno... qualche bene immobi- 
le... partecipazioni in qualche azienda... ma 
niente di più... non sono un arraffatore, io!... 
Ma in compenso posso farvi avere qualche par- 
tecipazione statale... vi affido l’appalto per le 
forniture d’armi all’esercito... a mezzo col Va- 
ticano... l'appalto per le forniture agli ospe- 
dali, manicomi e asili per orfani del lavoro. 
La gestione di una raffineria di petrolio, un 
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appalto pet la macellazione e la conservazione 
di carni estere e nazionali avariate. La di- 
stribuzione di film pornografici per tutti i ci- 
nema pattrocchiali, la carica di direttore del te- 
legiornale al posto di Willy de Luca. Due te- 
state di giornali e tre riviste erotiche.. un em- 
porio di arredi sacri... 


I TRE IN CORO A SQUARCIAGOLA - Ba- 


staaaa! 


FANFANI - Come non detto... d'accordo, basta... 


affare fatto!... (Squilla il telefono). 


I RAPITORE - Pronto? Sì, è qui... sì tutto be- 


ne, no, nessun trauma... no, no... sta benis- 
simo, è mezz'ora che parla... parla in continua- 


“zione che ci ha rintronati! Pare un pappagallo 


impazzito! Sì, appunto... è normale... come a 
Montecitorio... Sì, glielo passo subito. (Rivolto 
a Fanfani) Vuole lei (Gli porge il microfono). 


FANFANI - Me? Chi è? 
I RAPITORE - Parli! (Aggressivo) Parli! 
FANFANI - Sì, sì... parlo... oeh, ma che modi! 
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Pronto, chi è, con chi parlo? Andreotti? Giu- 
lio...! Sei proprio tu? Oh, ma che piacere... 
(Sottovoce) Senti, non.farti capire, ma qui, ec- 
co... mi hanno rapito... pronto... mi senti? Co- 
me non senti... ma non posso alzare la voce... 
Non capisci... mi hanno rapito! Brigate Rosse! 
Mi vogliono far parlare, ma io non parlo... 
Muto sono! Ma l’antiterrorismo che fa? Quel 
Santillo... invece di organizzare le squadre spe- 
ciali di poliziotti hippies per i pestaggi e le spa- 
ratorie a Firenze, perché non si preoccupa di 
proteggere i senatori a vita? Sbattilo subito 
fuori dalla polizia quel Santillo, lui e tutta la 


sua banda di hippies! Mandalo a dirigere il traf- 
fico... certo, il traffico degli stupefacenti... così 
impara! E fai esonerare tutti i giudici che si 
‘occupano delle Brigate Rosse... incriminali, per 
partecipazione a bande armate, sì, a cominciare 
da quel Caselli di Torino... certo, è lui il capo 
di tutta la banda... e anche quel generale dei 
carabinieri... sì... come si chiama... Carlo Al- 
berto della Chiesa di Savoia... Non è di Sa-_ 
voia? Beh, fa lo stesso. Incriminalo! E poi 
mandatelo al confino insieme a Levati! Come, 
non sono Brigate Rosse... che ne sai tu... vuoi 
saperlo più di me che ce li ho qui davanti?... 
E allora, sentiamo... chi mi avrebbe fatto ra- 
pire? Tu?... Come tu?... Tu Andreotti?! An- 
dreotti ha fatto rapire Fanfani!! Oh, questa è 
bella... E perché? Per il bene di chi? Ripeti 
scusa... della Democrazia Cristiana? Non capi- 
sco? Ma siete impazziti? No, no... non ci sto... 
voglio essere subito liberato... fatemi andare 
via... fatemi uscire... (Butta sul tavolo la cor- 
netta del telefono... ma uno dei rapitori lo af- 
ferra e gli impone all'orecchio il microfono). 


I RAPITORE - Parla, ascolta! E parla! 
FANFANI - Sì, sì... ascolto e parlo. Dimmi Giu- 


lio... sì ascolto... no! Non ti permetto... Io non 
sonò per niente sputtanato... L'opinione pub- 
blica mi stima e mi ama... Infatti dagli ultimi 
sondaggi è risultato che io... erano truccati? 
Chi li ha truccati? Tu?... Ah, per non datmi 
un dispiacere? Ebbene, io non accetto di es- 
sere trattato. come un sacco... di essere sttu- 
mentalizzato... eh, certo... Furbi voi: fate ra- 
pire il segretario della Democrazia Cristiana, 
montate una bella campagna di patetismo col- 
lettivo... tu ti fai vedere alla televisione tutto 
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nero e ricurvo come un corvo in lutto... Rumor 
piange come ‘un barbagianni alla luna; quella 
jena di Piccoli ulula sul primo e sul secondo 
canale, il cavallo Moro nitrisce... E così vi bec- 
cate un sacco di voti, tutto sulle mie spalle. 
No, non accetto. Fate rapite Forlani... o Bisa- 
glia... o Togni... se proprio vi va! Ecco, Togni... 
è il meglio... fatelo rapire per posta. Lo fate 
spedire come bagaglio appresso. La spedizione 
va come al solito smarrita... e il ministro delle 
poste finisce al macero dentro un bel frantoio... 
pressato e ridotto a un bel cartone ondulato di 
venticinque metri per uno e trenta! Ma che 
c'entra ‘il fatto che io sono più in vista? Faccio 
più tenerezza? Perché? Sono piccolo... Eh, 
no... adesso basta! Non accetto che mi si of- 
fenda, e allora perché non ti fai rapire tu... che 
sei pure gobbo! Eh, no, sei tu che mi hai of- 
feso per primo! Scusa! Sono piccolo, sono pic- 
colo! Io non faccio affatto tenerezza! Capito?! 
Io incuto rispetto, soggezione e terrore! (Fa 
per lasciare l'apparecchio, ma uno dei rapitori 
lo blocca con un gesto risoluto). Sì, sì... ascol- 
to... Ma non accetto... pronto, pronto... Ha 
riattaccato! 


I RAPITORE - Bene... e adesso giù la cornetta, 


“seduto e zitto... che sentiamo cosa dice la te- 
levisione... 


FANFANI - Oh, sì... vediamo, vediamo la tele- 
visione! Piace a me la televisione... La mia te- 
levisione... è tutta mia la televisione... 


I RAPITORE - Zitto! 


FANFANI - Ecco... ecco l’immagine... sono io 
quello lì... la mia faccia nella mia televisione... 
Oh che bella faccia... no che non è bella... fa 


18 


schifo... ma che razza di inquadratura hanno 
scelto... e perché fanno ’sta panoramica lungo 
tutto il mio corpo fino ai piedi... che panora- 
mica corta! Guarda, tutta presa dall’alto, per 
schiacciarmi... ’sti bastardi hanno scelto una 
sequenza che io avevo scartato... lo hanno fatto 
apposta... ’sti figli di puttana... per ridicoliz- 
zarmi. E questa cos'è? È una scena del fune- 
rale di Bologna con i morti dell’Italicus... pro- 
prio lì che ho la faccia terrorizzata per le urla 
che vengono dalla piazza! Bastardo! Quel Willy 
de Luca è un bastardo... traditore! Giuda, è 
già passato coi Dorotei, coi Morotei e con 
l’Opus Dei! E chi è quella? la mia fidanzata? 
Cosa c’entra la mia fidanzata segreta? Perché 
farla venire sul teleschiermo? Ma proprio dei 
bastardi infami... strumentalizzare anche un do- 
lore segreto di alcova...1 Non piange... Guar- 
date che donna forte... il dolore la divora dal 
di dentro... ma all’esterno non lascia trapelare 
manco una lacrima... brava! resisti... sei più 
forte della Castelbarco Scotti... (Ai rapinatori) 
L’eroina dei salotti... Brava... Ora, però, vedre- 
te che il dolore sarà più forte... per lo strazio 
soccomberà... e scoppierà in un pianto dirotto... 
vai col pianto cara... via, scoppia... svieni... un 
singhiozzo prego... Sorride? Ma che sorridi a 
fare?... Ah, no... è un sorriso mesto... guardate 
come è mesto, quasi struggente... Ma a chi sor- 
ride... ad Andreotti? Ah, sì, ad Andreotti che 
la conforta. Andreotti... ’sto figlio di buona 
donna... tirati via dall’inquadratura della mia 
fidanzata... non strumentalizzare un dolore pri-: 
vato di alcova... via! Willy de Luca, sposta l’in- 
quadratura... Sposta, restringi l’immagine... 
"Sto bastardo l’allarga... sta inquadrando anche 
Piccoli, Taviani... No, Taviani, no! È ‘troppo. 
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Guarda... guarda tutti che-le fanno i salame- 
lecchi del conforto! E lei sorride! Ma che sor- 
ridi a fare... sei la promessa sposa del rapito! 
Scema! Piangi! Buttati per terra... svieni! Ma 
io ti pianto, rompo il fidanzamento... dammi in- 
dietro l’anello... Ma non c’è nessuno che le dia 
uno spintone? Fategli lo sgambetto! Una botta 
in testa! Sparate! Fuoco! Fuoco a volontà! Ma- 
ledetti... fatemi telefonare... voglio parlare su- 
bito con Andreotti! 


I RAPITORE - No, Andreotti non si chiama... 
Anzi dimenticalo... Andreotti non ha mai chia- 
mato qui, chiaro? Guai a te se ne parli ancora! 


FANFANI - No, no... io non ne parlo! E chi lo 
conosce Andreotti? Non so neanche chi sia io 
Andreotti...? Chi è... l’ala sinistra della Samp. 
doria? 


I RAPITORE - E poi non era lui al telefono... 
‘ era uno che lo imitava! 


FANFANI - Sì... lo imitava... e male anche, aveva 
l'accento veneto, con inflessioni piemontesi... 
e ho capito subito che era Curcio! 


I RAPITORE - Bravo... e adesso zitto... o ti imba- 
vagliamo... 


FANFANI - D'accordo... zitto... muto... ma avrei 
un bisogno intimo... vorrei andare al gabinetto. 


I RAPITORE - No, ‘niente gabinetto! 
FANFANI - Ma almeno per fare la pipì! 
II RAPITORE - No, niente pipì! 


FANFANI - Ma mi scappa... va a finire che me 
la faccio’ addosso. 


II RAPITORE - Fai come ti pare. 
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FANFANI - Dico... ma vi state dimenticando... 
che io non sono un vero prigioniero... che è 
tutta una messa in scena... e voi mi mancate di 
rispetto... mi date del tu... non mi fate fare 
pipì... guardate che me la faccio addosso dav- 
vero, eh? 


II RAPITORE - Bravo, così sarà una messa in 
scena: come si deve... il senatore pisciaddosso a 
vita! 

FANFANI - Eh, no... moderate i termini... e poi 
va bene il realismo... ma le brigate rosse... 
quelle vere... erano più umane... andiamo. AI 
Sossi, per esempio, hanno sempre permesso di 
fare pipì... anche tre, quattro volte al giorno, 
dentro l’apposito bugliolo... 


II RAPITORE - Non mi risulta. 


FANFANI - Come non risulta... l’ha raccontato 
« lui nell’intervista all’« Europeo »... fra una 
pipì e l’altra gli permettevano anche di fare 
dei pupazzetti su un album da disegno. Fatemi 
fare almeno dei pupazzetti... tanto per distrar- 
mi un po’. 
I RAPITORE - No, niente pupazzetti. 


FANFANI - Ma questa è crudeltà... io sono pit- 
tore professionista... a tempo perso senatore... 
e ho un bisogno impellente di esprimermi... 
(Si sente uno squillo). 


FANFANI - Il telefono... è di sicuro Andreotti... 
fatemici parlare... Andreotti... pronto!? 


II RAPITORE (Strappandogli la cornetta) - Pro- 
vati ancora a pronunciare quel nome, il nome 
di Andreotti, e io ti strozzo! 


FANFANI - Perché... chi ha detto Andreotti...? 
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Io non ho neanche parlato... Ho detto... che 
ho ‘detto? Ho detto: andetti... andotti... così 
per dire... mi scappa tanto che straparlo! 


II RAPITORE - Allora sta’ zitto... Che tanto non 
è il telefono, ma la porta. 

I RAPITORE (Aprendo la porta) - È il capo. 

IN CORO - Salve, capo. 

FANFANI - Oh, finalmente... adesso ci parlo io 


al capo... senta, capo... (Si blocca, è entrata una 
donna)... una donna? Il capo è lei? 

DONNA - Beh, che c’è, le fa schifo? Il solito an- 
tifemminismo razzista di voi democtisti... le 
donne a casa a fare la calza, spupazzatsi i bam- 
bini... 

FANFANI - No, no..: anzi... io sono sempre stato 
per l'emancipazione della donna... Il mio mot- 
to è: le donne dappertutto: le donne nella po- 
lizia, in fabbrica, le donne in miniera... 


DONNA - La smetta, Senatore! Adesso stia buo- 


no e cuccia lì. 


FANFANI - Come, come cuccia lì... non le sem- 
bra di esagerare... mica sono un cane io... 


DONNA - Ha ragione... mi scusi... non volevo 
offenderla... facciamo pace... qua la zampa! 


FANFANI - Eh, no... eh... la zampa... uh uhuuuu! 
DONNA - Che c'è... che le prende? 


FANFANI - Mi scappa, mi scappa la pipì! Me 
la faccio addosso! 


DONNA - Bravo! Le sembra il modo di espri- 
mersi davanti a una Signora? 


FANFANI - Ma mi scappa! 
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DONNA - Un po’ di dignità, andiamo. (Ai rapi- 
tori) Non c’è un gabinetto, qui? 


I RAPITORE - No, qui no, bisogna attraversare 
il cortile. Lo potrebbero vedere. 


DONNA - Avete ragione... non ci resta che aspet- 
tare che si faccia buio. 


FANFANI - Ma ci vogliono almeno due ore pri- 
ma che faccia buio... e io non ci arriverò... La 
prego, signora... Io mi accontenterei anche di 
un recipiente qualsiasi, che so, un secchio... un 
barattolo. 


DONNA - E io dovrei stare qui a presenziare al- 
lo spettacolo di lei che fa i propri bisogni da- 
vanti ai miei occhi, in un barattolo? 


FANFANI - Beh, ma se lei si volta... 
DONNA - E lo sciacquettio? 


FANFANI - Ma io faccio senza sciacquettio... 
sono bravissimo... ho imparato in Svizzera du- 
rante la Resistenza... soltanto uno stiss legge- 
ro... quasi idilliaco, di ruscello che scorre. 


DONNA - Basta! Non le sembra di avermi disgu- 
stata abbastanza? 


FANFANI - Eh; no... basta lo dico io! Un po’ 
di comprensione, andiamo! Un po’ di rispetto! 
Vi state dimenticando che il mio non è un vero 


rapimento... e che io sono sempre il segretario . 
del partito di maggioranza, dopotutto! 


DONNA - No, lei era il segretario... Il suo po- 
sto è già stato preso da Taviani! 


FANFANI - Taviani? Lo sapevo... quel rinoce- 
ronte... quell’ippopotamo... Scommetto che è 
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lui che ha organizzato tutta ’sta bella comme- 
dia... per soffiarmi il posto. 


DONNA - Non dica scemenze... Lei parla trop- 
po... Taviani non c’entra per niente, non sa 
niente... nessuno sa niente... Capito? 


FANFANI - Neanche Andreotti? (Di scatto tutti 
e tre i rapitori si alzano minacciosi) No, è inu- 
tile che cerchiate di farmi paura! Potete anche 
picchiarmi se volete... ma io dirò tutto... una 
volta liberato... soprattutto di Andreotti... quel 
corvo maledetto... gesuita. 


DONNA - No, lei non potrà dire un bel niente 
contro Andreotti. E se lo farà, avrà tutta l’opi- 
nione pubblica contro! 


FANFANI - Perché? 
DONNA - Perché Andreotti è stato rapito! 


FANFANI - Anche lui? Ma quando l’hanno rapi- 
to... ha telefonato che è neanche mezz’ora? 


DONNA - Appunto... appena dopo la telefonata! 


FANFANI - S'è fatto rapire... Che verme infa- 
me... E già, visto che il mio rapimento stava 
funzionando troppo... che l’opinione pubblica, 
sconvolta, ‘versava lacrime e trepidava per la 
mia sorte... che le mie quotazioni salivano, per 
non farsi sorpassare... s'è fatto rapire anche 
lui! Questa è una catognata bella e buona... e 
oltretutto è un’operazione da imbecilli: due 
notabili rapiti in una volta sola sono troppi... 
non ci crederà più nessuno... (Squillo di tele- 
fono). 


DONNA - Pronto... sì... meno male... dov'era? 
In Vaticano? Va bene... (Riattacca). Ottime no- 
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x 


tizie, Andreotti non è stato rapito... era in 
Vaticano. 


FANFANI - Oh, meno male. 


II RAPITORE - Eh, certo che ormai è scoppiata 
la psicosi... Basta che un ministro si allontani un 
minuto per fare pipì e subito si grida al rapi- 
mento! 

FANFANI - Ecco, c’è chi può permettersi di an- 
dare fino in Vaticano per fare pipì... e io in- 
vece me la devo fare addosso qui! 


I RAPITORE - Zitti, sta funzionando la telescri- 
vente (Da dietro un apparecchio metallico uno 
dei rapitori svolge un nastro e legge a voce 
alta). 


II RAPITORE - Rapimento del senatore Fanfani: 
alcuni giornali stranieri mettono in dubbio che 
si tratti di un vero rapimento... Il controspio- 
naggio inglese insinua che sia una manovra a 
scopo elettorale. 


FANFANI - Inglesi bastardi! La perfida Albio- 


ne... aveva ragione Mussolini! 


II RAPITORE (Continuando a leggere) - Giornali 
extraparlamentari pubblicano con evidenza la 
notizia. 


FANFANI - Sequestrate, sequestrate quelle schi- 
fezze di giornali, arrestate i direttori! 


II RAPITORE - Le tipografie dove si stampano i 
suddetti giornali sono state assalite da squadre 
di dimostranti non identificati... le rotative sono 
state distrutte. 


FANFANI - Grazie, Giorgio... (Almirante). 
I RAPITORE - Alcuni tipografi sono stati atre- 
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stati per resistenza alle forze dell’ordine nuovo. 
I Sindacati hanno indetto una giornata di scio- 
pero per protestare contrò il rapimento del 
. senatore Fanfani... Tutti gli operai si sono aste- 
nuti dal lavoro, nell’intiera giornata i locali di 
mescita di alcoolici sono stati letteralmente 
presi d’assalto dagli scioperanti... migliaia di 
operai ubriachi ancora a notte alta transitano 
cantando abbracciati per le vie della città. 


II RAPITORE - Alla Camera interrogazione del- 
l'onorevole Giorgio Almirante che ha richie- 
sto la messa al bando del PCI... e il ripristino 


della pena di morte per tutti i deputati della 
sinistra. 


FANFANI - Ah, ah... quel Giorgio è una forza... 
I RAPITORE - Anche la televisione svizzera ri- 


prende le insinuazioni riguardo al rapimento a 
scopi elettorali... L'opinione pubblica italiana 
non presta fede, ma serpeggia il dubbio! 


FANFANI - Accidenti... bisogna fare qualcosa... 
bisogna bloccare ’sto dubbio che serpeggia. 


DONNA - Certo, ci vuole un’azione immediata, 
bloccare il serpeggio... dare certezza alla gen- 
te, convincerla che si trattà di un vero rapi- 
‘ mento... da brigate rosse. 


FANFANI - Ecco, bisogna-richiedere al governo, 
che per il mio rilascio vengano Jiberati tutti i 
prigionieri politici... firmato Curcio! 

DONNA - Già fatto, abbiamo scritto ai giornali 
una lettera che dice: se entro 24 ore non ver- 


ranno tutti liberati, il prigioniero Fanfani sarà 
giustiziato! 


I RAPITORE - Ecco qua... di nuovo la telescri- 
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vente, C'è la risposta ‘del Ministero degli In- 
‘terfil:. 


‘FANFANI - E: ‘che dice? 
I RAPITORE - Die che lo Stato non cede a nes- 


‘sun ricatto: non accetta di liberare ‘alcun pri- 
gioniero in cambio. della libertà del senatore 
Fanfani. 


FANFANI - Come non cede al ricatto? 


DONNA - Dice che lo. Stato non abdica... e re- 
sta fetmo! Firmato ministro Gui! 


FANFANI - Ah, quel pezzo di... L’ho messo su 
io quel Gui agli Interni... Io me lo sono tirato 
su dal niente... che era un tirapiedi qualsiasi... 
e adesso mi condanna a morte! Ma quando 
vengo fuori lo faccio fucilare! Metto a capo de- 
gli Interni il Giorgio Almirante. 


DONNA - Ma di che si scalmana!? Tanto è tutta 
una commedia! Mica è un prigioniero vero, 
lei... 


FANFANI - Sì, d’accordo, ma loro non lo san: 
no! Dico, se fasse stato vero, quelli mi lascia- 
vano far fuori come un cane! Un cane qual. 
siasi... i 

DONNA - Qui, le do ragione, lei non è un < cane 
qualsiasi. ì 

II RAPITORE - Ad ogni sal visto che è una 
commedia, bisogna giocarla fino in fondo. Biso- 


gna mandare un ultimatum... (La donna si met- 
te alla macchina da scrivere). 


FANFANI - Giusto. Scriva... se entto ventiquat- 
tr’ore... 


DONNA - Ecco, bravo, detti lei... 
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FANFANI - Sì, detto... Se entro 24 ore non li- 
bererete i prigionieri politici suddetti trove- 
rete il cadavere del senatore Fanfani in una ca- 
bina telefonica infilato fra le pagine gialle... 
no, voglio dire, nella gettoniera... insomma fac- 
cia lei! 

DONNA - Sì, sì... faccio io... ecco fatto. (Ad uno 
dei rapitori) Presto, vai a spedirla. 

(Il rapitore incaricato infila il foglio in una busta 

ed esce.) 

FANFANI - Piuttosto... Se non accettano manco 
l’ultimatum... cosa si fa! Oh, mio dio, come mi 

_. scappa! 


DONNA - Beh, bisognerà per forza eseguire la 
sentenza! 

FANFANI - Cosa? 

DONNA - Eh, sì... solo se gli sbattiamo in faccia 


il suo cadavere, l'opinione pubblica si convin- 
cerà che si è trattato di un vero rapimento! 


FANFANI - Ecco... M°è scappata! 
DONNA - Ma che sta combinando? 
FANFANI - Sto facendomela addosso... ma la 


colpa è sua che mi va a dire certe cose... oh:.. 
che bello.. oh come sto bene! 


DONNA - Ma non si vergogna... ma guarda che 
roba... sta bagnando tutto il pavimento. 


FANFANI - Sì, sto bagnando tutto... e non mi 
vergogno... oh come sto bene. Adesso non me 
ne importa niente, manco di morire! 

DONNA - Oh, ma che zozzone di senatore. Ora 
‘mi fa il-piacere di prendere ’sto straccio e di 
‘asciugare. | 
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FANFANI - Sì, sì... appena ho finito... asciugo... 
Oh che piacere. 


(Suonano alla porta. La donna apre.) 
DONNA - Salve, dottore. 
DOTTORE - Come va? 


DONNA ‘- Siamo in un lago... per lo spavento 
se l’è fatta addosso. 


FANFANI - Ma signora... ci vada piano... Ades- 
so a tutti quelli che arrivano gli va a raccon- 
tare... A parte che è una reazione del tutto na- 
turale... davanti all’esecuzione capitale vorrei 
vedere chiunque! 


DOTTORE - Esecuzione capitale? 
II RAPITORE - Eh, sì... se il Ministero risponde 


un’altra volta picche... all’ultimatum, dovremo 


farlo fuori! 


DOTTORE - Ma no, ma no... Esagerati... non è 
proprio il caso di arrivare a soluzioni così dra- 
stiche. 


FANFANI - Oh, ecco... Bravo... Sa che lei mi è 
simpatico? Guardi, appena mi liberano, la pro- 
muovo. Che grado ha lei? 


DOTTORE - Nessun grado... io sono medico. 


FANFANI - Bene, le farò avere una cattedra... 
una clinica dello stato tutta per lei, ‘con ‘tante 
suore in bianco... 


DOTTORE - Grazie... senatore... non so come... 


FANFANI - Per carità... mi chiami pure Amin- 
tore e diamoci del tu! 


DONNA - Senti, Amintore... posso darti anch'io 
del tu, vero? 
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FANFANI - Ma certo, cara. 


DONNA - E allora piantala... qui bisogna sbri- 
garci... bisogna far capire al governo e all’opi- 
nione pubblica che noi non scherziamo... 


FANFANI - Ah, ci risiamo con la pena capitale... 
oh dio, mi scappa ancora! 


DONNA - Ma no, basta che applichiamo lo sgar- 
ro dei mafiosi! 


FANFANI - E che sarebbe ’sto sgarro? 


DOTTORE - Le tagliamo un orecchio e lo man- 
diamo dentro una busta in parlamento! 


FANFANI - Un orecchio...? A me? E chi me lo 
stacca? 


DOTTORE - Io, sono medico chirurgo, sono ve- 
nuto qua apposta... è questione di un attimo... 
e vedrà, appena vedranno l’orecchio staccato... 
farà un effetto tremendo. 


FANFANI - Ma voi siete pazzi, criminali... Tanto 
per cominciare, le tolgo subito la cattedra e la 
clinica privata con tutte le suore... così impara. 


DOTTORE - Sia ragionevole. Deve capire che se 
non diamo una prova sconvolgente come l’orec- 
chio, al momento della sua liberazione tutti 
sghignazzeranno increduli che si è trattato di 
una commedia, anzi, di una farsa... 


FANFANI - D'accordo, ma non si potrebbe spe- 
dirgli un orecchio di un cadavere... che so La 
Malfa... no... Lei che è chirurgo... va all’obi- 
torio o al policlinico... sceglie un morto che mi 
assomigli... 

DOTTORE - Non c’è nessun morto che le asso- 
migli. Le dirò che in un primo tempo l’avevo 
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pensato anch'io... Mi sono guardato il Lom- 
broso... eccolo qua... c’è tutto un capitolo sulla 
struttura somatica delle orecchie... E qui c’è 
un orecchio del tutto simili al suo... Guardi 
qua la fotografia ingrandita. 


FANFANI - Eh, sì, è proprio il mio... E che dice 
la didascalia? 

DOTTORE - Orecchio tipico di megalomane, 
cruento, irresponsabile, egocentrico, fortemen- 


te tarato da complessi congeniti e acquisiti, pe- 
ricoloso per sé e per gli altri! 


FANFANI - Ma che imbecille quel Lombroso! 
DOTTORE - Sì, sarà imbecille... ma l'orecchio 


apparteneva a un famoso criminale pazzo che 
naturalmente si credeva Napoleone. 


FANFANI - Ah sì (Si scopre nell’atteggiamento 


classico di Napoleone, si ricompone). 


DOTTORE - In poche parole, il suo orecchio è 
del tutto personale. È inutile cercarlo, se ne 
trova uno su un milione. 


DONNA - Certo... e mica possiamo mandargli 
un orecchio qualsiasi al parlamento... con tutte 
le fotografie sue che ci sono in giro... sarebbe 
facile il confronto! ‘Avanti, coraggio, si faccia 
togliere ’st’orecchio! 


FANFANI - Ma che coraggio... è pazzesco! Un 
senatore a vita monoauricolare... s’immagina 
il ridicolo! Gli occhiali tutti di traverso... che 
non ci ho più dove appoggiare la stanghetta? 


DOTTORE - Ma oggi si fanno delle ottime pro- 
tesi, 


FANFANI - Un orecchio di plastica? Giappo- 
nese? Che schifo! 
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DONNA - Che lei lo voglia o meno, bisogna che 
si decida a sacrificarsi per il bene della DC. 
La salvezza delle elezioni val pure un orecchio! 


FANFANI - No, no... il mio orecchio no. 


DOTTORE - Ma come, lei è disposto a far im- 
punemente ammazzare non importa chi... con 
le sue nuove leggi di polizia... e non è dispo- 
sto a farsi tagliare un orecchio? 


FANFANI - No! 
DOTTORE - E allora in cambio le capiterà di 


perdere la testa! Se non lo sa... la più grande 
multinazionale americana, la Norton-Kirling, 
ha fatto condurre qui da noi un’inchiesta se- 
greta in vista delle prossime elezioni... ebbene 
il risultato di detta inchiesta, condotta con lar- 
ghi mezzi su migliaia e migliaia di cittadini ita- 
liani ha dato un responso drammatico: le ele- 
zioni per la DC saranno un disastro... una fra- 
na... una débàcle... che al confronto quella de- 
gli Americani in Vietnam è roba da ridere. E 
come la risolvi? Credi davvero che si possa 
rimediare ancora col giochetto degli opposti 
estremismi? Col fermo di polizia? Con lo sca- 
tenare i fascisti, col far saltare in aria qualche 
treno, col riempire l’Italia di morti? E poi 
darti da fare come un matto a coprire gli as- 
sassini? Insabbiare tutte le inchieste? Liberare 
Miceli... Credi fotse che sia abbastanza avere 
in mano la televisione per farci dentro quelle 
schifezze di trasmissioni?... pensando che tutti 
siano una massa di beoti? 


FANFANI - Certo che sono beoti... lo sa che in 
Italia il 70 per cento non legge giornali? E 
che il 60 per cento si fa informare solo dalla 
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televisione... cioè da noi della DC, e poi mi 
dice che non sono beoti? 


DOTTORE - Già, la razza degli italioti eh! Ecco 
lì l'errore... non avete ancora capito che la 
gente un cervello ce l’ha, eccome! Anche se 
vede solo la televisione... può farsi anche im- 
besuire per anni... ma poi pian piano si sve- 
glia... e guai se scopre d’essere sempre stata 
fregata... diventa cattiva e non ti perdona. E 
allora ci vuole uno shock tremendo, qualcosa 
che li sconvolga, almeno sul piano emotivo... 
cioè il suo orecchio! Sbattuto là sul tavolo 
della presidenza ancora sanguinante! 


FANFANI - No, il mio orecchio sanguinante, no... 
Oh dio, mi sento male! 


(Suonano alla porta, rientra il rapitore che era 
uscito a spedire la lettera con l’ultimatum.) 


III RAPITORE - Roba dell’altro mondo... 
DOTTORE - Che c'è? 
III RAPITORE - Andreotti, l’hanno rapito dav- 


vero! 
DONNA - Quando? Da chi l’hai saputo? 


III RAPITORE - Da uno dell’antiterrorismo, due 
minuti fa. 


FANFANI - Ma non era in Vaticano a fare pipì? 


III RAPITORE - Appunto, è lì che l’hanno ra- 
pito. 


FANFANI - Nei gabinetti pubblici del Vaticano? 
III RAPITORE - Sì, proprio lì. 

FANFANI - L’avrei giurato. 

DONNA - Ma come è successo? 
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III RAPITORE - Beh, lui stava facendo pipì negli 
orinatoi aperti... quando è entrato un cardi- 
nale... lui, Andreotti, senza smettere di span- 
der acqua s'è genuflesso, il cardinale ha solle- 
vato la sottana, come fanno i cardinali quando 
devono fare i propri bisogni e, dal di sotto, 
invece del consueto organo benedetto, è sal- 
tata fuori una mano con la pistola. Andreotti 
ha sollevato ambedue le mani pur continuando 
a fare pipì. In quel mentre sono arrivati due 
‘chierici... evidentemente due rapitori... che 
l'hanno colpito in capo con un aspersorio in- 
tinto nell’acqua benedetta. Andreotti è ‘sve- 
nuto. 


FANFANI - Sempre continuando a fare pipì? 
III RAPITORE - Non si sa. Poi lo hanno trasci- 
nato via. Spatito! E con lui è sparita anche la 


bicicletta da corsa del pontefice... il papa è scop- 
piato in una crisi di pianto! 

FANFANI - L’Andreotti l'hanno portato via in 
bicicletta? 

III RAPITORE - Questo non si sa. 

DONNA - Ma quelli dell’antiterrorismo come 


fanno a conoscere tutti ’sti particolari? C’era 
un testimone? 


III RAPITORE - No, c'erano le telecamere a cir- 
cuito interno. 


DOTTORE - Le telecamere nei cessi? 


III RAPITORE - Eh, sì, in Vaticano l’occhio di 
dio è dappertutto! 


FANFANI - Oh, dio guardone! 
III RAPITORE - Ma c’è un’altra notizia ancora 


più stravagante: mezz'ora fa è arrivata una let- 
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tera sigillata in parlamento... era una lettera ri- 
gonfia. È stata aperta davanti al notaio di sta- 
to... c'era dentro un oretchio di Andreotti! 


FANFANI - Un orecchio? E come fanno a essere 
sicuri che sia proprio il suo? 


III RAPITORE - Perché nella busta c’era anche 


una fotografia di Andreotti senza un orecchio! 
FANFANI - È spaventoso! 


DONNA - Non è spaventoso: è questione di co- 
raggio e di intelligenza. Andreotti ha dimo- 
strato di avere il senso della situazione... è in- 


dubbiamente il solo genio politico che: abbia 
la DC! 


FANFANI - Macché genio... sapete che vi dico, 
che ’sto vostro genio è stato vittima della sua 
stessa trappola... Non è stato lui a scegliere... 
ma è stato scelto... l’orecchio gliel’hanno ta- 
gliato di forza. 


DOTTORE - Bene! È quello che faremo anche 


noi! 


FANFANI - Con la forza? Contro la mia volon- 
tà! Ma allora siete proprio dei criminali! E poi 
cosa ve ne fate del mio orecchio... ormai c’è 
quello di Andreotti! 


DONNA - Non basta, perché l'opinione pubblica 
sia travolta, bisogna darle in pasto due, tre, 
quattro orecchie. 


FANFANI - Ma che è?... Come il Vietnam? 


DOTTORE - E poi non le importa niente che 
adesso tutta la simpatia se la stia beccando 
l’Andreotti? Che lui si stia pappando tutti i 
voti che stavano venendo a lei? 
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FANFANI - Certo, quello è talmente ambizioso, 
-ha una tal sete di potere che sarebbe capace 
di farsi tagliare anche la gobba! 


II RAPITORE - L’ha fatto! 
FANFANI - Cosa? 


II RAPITORE - S'è fatto tagliare la gobba... o 
gliel’hanno tagliata di forza, non si sa... fattostà 
che sul tavolo presidenziale è arrivato un in- 
volucro... credevano .fosse un panforte di Sie- 


na... invece era la gobba di Andreotti! 


FANFANI - Impossibile!... Quando? Chi l’ha 
detto? 


II RAPITORE - Lo sta trasmettendo adesso la te- 
lescrivente... ecco qua... la gobba sarà imbalsa- 
mata insieme all’orecchio... e diventerà il nuo- 
vo simbolo elettorale della DC! 


FANFANI - Scudo crociato con gobba e orec- 
chio... Eh, no, è troppo! 
DOTTORE - È troppo poco... ci vuole anche il 


suo orecchio... sull’altro lato dello scudo... 
avanti, legatelo! 


FANFANI - Va bene... va bene... me lo faccio 
tagliare... ma andateci piano... Mi farete al- 
meno l’anestesia totale, spero! 

DOTTORE - No, non possiamo! 


FANFANI - Ma come, mi amputate da sveglio?! 
Non avete portato del pentotal? In qualsiasi 
farmacia ve lo danno! 


DOTTORE - Il pentotal o qualsiasi altro aneste- 
tico si può facilmente rilevare nel sangue! Non 
crederebbero mai che dei rapitori cinici e cru-: 
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deli, possano essersi preoccupati di non farla 
soffrire... penserebbero subito ad un intervento 
organizzato! 


FANFANI - Ma almeno ubriacatemi... ubriacate- 
mi con whisky o col rum... come si vede sem- 
pre nei film western. 


DOTTORE - E va bene, ubriachiamolo! 


DONNA - Ma non abbiamo né whisky né rum... 
c'è solo della sambuca. 


FANFANI - Oh, no, la sambuca no... non mi 
piace! 

DOTTORE - Poche storie, via con la sambuca! 

FANFANI - Piano piano (Lo fanno bere a garga- 
nella), fatemi prendere un po’ di fiato... mi in- 


gozzate! Che schifo, è peggio dell’olio di ri- 
cino! 


DOTTORE - Non lo dica, pensi Almirante come 
ci godrebbe! Avanti... stringa i denti che co- 
minciamo! 

FANFANI - Ahiauuu... Porco Taviani... che ma- 
le... oh, Gava bastardo... e Togni maiale!!! 
‘DOTTORE - Ecco fatto... L’orecchio è tagliato! 
‘ FANFANI - Ahiaia... mamma! L’orecchio... il 

mio orecchio non l’ho più! 


DOTTORE - Calma, calma, non è niente! Ecco 
qua... mettetelo in quel bicchiere sottospirito! 
Ma che avete fatto... nella sambuca! ‘Avete 
messo l’orecchio nella sambuca! 


DONNA - Beh, ma sempre alcool è. 
DOTTORE - Sì, ma con lo zucchero che c’è den- 


tro verrà fuori candito! 
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FANFANI - Oh, che bello, l'orecchio candito... 
con la ciliegina! 


DONNA - Beh, vedo che, se non altro, la DISSE 
de con spirito, senatore! 


FANFANI - Per forza, sono ubriaco! 
DOTTORE - Ma che fa... si sta bevendo l’orec- 


chio... sputi fuori! E stia fermo che devo farle 
la fasciatura! 


ENTRANO DUE ARMATI - Fermi tutti... 
CORO - Siamo fregati. 
UNO DEGLI ARMATI - Non vi muovete... cosa 


state combinando? 

DONNA - Prima di rispondere, vogliamo sapere 
chi siete! 

UNO DEGLI ARMATI - Polizia! 


DOTTORE - Quale polizia, servizi speciali... an- 
titerrorismo? SID? 


I ARMATO - No, noi siamo del gruppo autono- 
mo segreto del controcontrollo... e adesso sen- 
tiamo voi: chi siete? 


DONNA - Gruppo autonomo prevenzione  terro- 
rismo. 


‘T ARMATO - Ah, siete dell’antiterrorismo... 


DOTTORE - No, siamo del terrorismo... nel sen- 
so che lo preveniamo facendolo prima noi. 


I ARMATO - Ho capito. Certo che si scopre un 
corpo speciale segreto ogni giorno, in ’sto pae- 
se. Anche lui è un terrorista segreto? 


DOTTORE - No, lui è conosciuto... come terro- 
rista e anche come senatore. 
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I ARMATO - Ah ecco, mi pareva... Buon giorno, 
senatore, come va? 


FANFANI - Chi siete? 
I ARMATO - Siamo del pronto intervento. 


FANFANI - Pronto intervento? E adesso inter- 
venite? Proprio tutto al contrario di quando 
arrivano i nostri al cinema... Voi arrivate che 
lo spettacolo è già finito... e l'orecchio tagliato! 
Bravi! 


I ARMATO - Lei è ingiusto, senatore... Noi sia- 
mo arrivati in tempo, invece... Giusto in tempo 
per dirvi che dovete sloggiare subito di qui. 

DOTTORE - Perché? 

ARMATO - Qualcuno ha fatto la spia. 

FANFANI - Chi? 


I ARMATO - Qualcuno dei vostri ministri, sena- 
tore, ingelosito del troppo successo che sta 
avendo il vostro rapimento, hanno avvisato la 
finanza... gli hanno dato l’indirizzo... Temono 
l’arrivo in parlamento di qualche vostro orga- 
no o arto... immagino che colpo farà questo 
vostro orecchio... ah, ah! Dovete sbtigarvi a 
sloggiare... saranno qui fra poco. 


FANFANI - Chi è, chi è il traditore? 
I ARMATO - Moro, pare, e anche Rumor! (Due 
dei rapitori vanno a sbirciare dalle finestre). 


FANFANI - ’Sti bastardi, quel Moro lo odio... 
me la pagherà. E quel Rumor, volpe spennac- 
chiata... 


I ARMATO - Eh, lo può ben dire, è proprio una 
gran volpe quel Rumor. Lo sa che per met- 
tersi alla pari con lei e con l’Andreotti... per 
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avere dalla propria anche lui la commozione 
pubblica, ha organizzato un attentato?! 


FANFANI - Un attentato contro chi? 
I ARMATO - Contro se stesso: una bomba a ma- 


‘no, come nel caso Bertoli... Proprio mentre sta- 
rà uscendo dal palazzo della questura di Roma. 


FANFANI - Si fa accoppare? 
I ARMATO - No, lui sfuggirà miracolosamente al- 


l’attentato... perché, casualmente, non si tro- 
verà sull’auto ministeriale, ma su una macchina 
del seguito. 


FANFANI - Non posso crederlo... il Mariano 
Rumor, così fifone, che si mette in un simile 
rischio. 


I ARMATO - Infatti, pare che non sia lui l’or- 
ganizzatore, ma quelli della sua corrente, a sua 
insaputa. 


FANFANI - Per dio, ma che aspettate a bloccare 
il falso terrorista... andate, correte! 


I ARMATO - È inutile... tanto non abbiamo idea 
‘chi sia... da dove butterà la bomba... se da una 
finestra, da una motoretta in corsa, se sarà un 
uomo una donna o un prete! 


DOTTORE - Su, andiamo... si alzi... 
FANFANI - Mi aiuti, non ce la faccio... 


DONNA - Per forza, ha bevuto troppo... le gira 
ancora la testa, eh? 


FANFANI - No, non è per la testa... ma per la 
pancia... guardi come mi si è gonfiata... 


DONNA - Già... è molto gonfia... chissà cosa può 


essere stato... 
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DOTTORE - Sarà la sambuca... aggiunta allo spa- 
vento. - 


I ARMATO - Ad ogni modo, il fatto che si sia così 
gonfiato viene proprio a proposito. 

FANFANI - Perché? 

I ARMATO - Perché abbiamo pensato di portarla 


a nascondere in una clinica privata, segretis- 
sima. Tenga questa parrucca e questo vestito... 


FANFANI - Ma è roba da donna. Anche la par- 


TUCCA. 


I ARMATO - E anche la clinica è da donna... È 


una clinica per aborti. 


FANFANI - Del partito radicale...? No, no, figu- 
riamoci il Pannella... quello mi si siede subito 
sulla pancia e mi occupa! 


I ARMATO - Ma no, cosa c'entra Pannella. Que- 
sta è una clinica signorile... di quelle da un 
milione per aborto... roba di lusso... tenuta da 
suore. 


DONNA - E con quella pancia la faremo passare 
pet una partoriente. 

FANFANI - E se poi artiva la polizia e mi ar-' 
restano per tentato aborto? 

DOTTORE - Ma no, la polizia, figurati... E quan- 
do mai la polizia è andata a mettere il naso in 
una clinica per aborti da un milione... Su, si 
sbrighi con ’sto' travestimento. Si spogli, vada 
lì dietro. (Gli indica una specie di separé). 


RAPITORE - Un momento, stanno trasmetten- 
do... 


DOTTORE - Eh, chi se ne frega... smontate tutto 
che andiamo. 
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DONNA - Ma è importante. Per dio, Rumor: un 
attentato! i 


I ARMATO - Che vi avevo detto; hanno buttato 
di sicuro la bomba ‘sulla macchina ufficiale... 
DONNA - No, qui «dice che la bomba l’hanno but- 


tata su una macchina del seguito. 
FANFANI (Afacciandosi) - Dove c'eta Rumor? 


DONNA - No, c’era Piccoli. Rumor si era sen- 
tito male poco prima, gli avevano preannun- 
ciato il colpo; gli è preso un colpo e stavano 
‘portandolo all’ospedale con l’autoambulanza. 

FANFANI - Che culo quel Rumor! 

DOTTORE - Mi dispiace per Piccoli! 


FANFANI - Io invece sono contento, uno in me- 
no nella concorrenza! Ah, ah! (Esce da dietro il 
paravento, vestito da donna con i tacchi alti ai 
piedi) Io sono pronto! Ah, ah, finalmente coi 
tacchi alti... Come sto? 

DONNA - Benissimo... più schifo che mai! An- 
‘diamo. (Si sentono ululati di sirena). 


I ARMATO - Fermi, siamo fregati. La finanza, 
sta arrivando! 


II ARMATO - Ma non diciamo sciocchezze... la 
finanza non usa sirene. 

DOTTORE - Infatti, sono i pompieri e croce 
rossa. Dove staranno andando? 

‘II ARMATO - Ecco qua, lo sta dicendo adesso... 
È saltato in aria il palazzo dove c’è lo studio 


privato di Moro. Moro si è miracolosamente 
salvato. 


I RAPITORE - Aveva un appuntamento due ore 
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fa con Colombo in quel suo ufficio. Ma, come 


è suo solito, è arrivato in ritardo... cioè dopo 


lo scoppio. 
FANFANI - E Colombo? 
I RAPITORE - No, Colombo era arrivato pun- 


tuale come sempre. Colombo è saltato. 


FANFANI (Accennando passi di danza) - Ah, ah, 

+ come Carrero Blanco... Vola Colombo blanco, 
vola! Rumor sta mal all’ospedal, Piccoli muor... 
con gran fragor... 
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secondo tempo 


(Ambiente: camera di una clinica privata di lusso.) 


(Entrano Fanfani vestito da donna e il dottore.) 


DOTTORE - Ecco, questa è la sua stanza... mi 
raccomando... non si scopra con nessuno, in- 
tanto io vado giù a parlare col primario... le 
suore e gli altri medici non devono sapere 
niente... devono crederla una cliente che viene 
per un normale aborto. 


FANFANI - D'accordo un aborto normale... abor- 
‘to per signora... ma, per la miseria, proprio a 
me doveva succedere ’sto bordello. Che se lo 
viene a sapere qualche giornalista, s'immagina 
lo scandalo. Fanfani abortisce! E intanto guar- 
di qua la pancia, mi si gonfia sempre di più. 
(Entra una suora.) 


SUORA - Buon giorno a tutti. 


DOTTORE - Buon giorno suora. (A Fanfani) Io 
vado giù a vedere se sono pronte le radiografie. 


SUORA - Ah, bene, avete già fatto le radiogra- 
fie? Bene! (Fanfani è in piedi dietro al letto 
la suora lo crede in ginocchio) Ma che fa in 
ginocchio, prega? Brava, brava, si prepari, tra 
poco le manderò il cappellano... Su si spogli e 
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si metta a letto... ecco qua il termometro... la 
camiciola... si prepari, che dovrò raderla. 


FANFANI - Radermi? (Fanfani salta su un ta- 


volo.) 


SUORA - Ma sì, anima mia, questa è una clinica 
seria... Mica facciamo gli aborti alla corsa... 
‘bisogna raderle il pube... tagliare tutto il su- 
perfluo... 


FANFANI - Tagliarmi il superfluo? Tutto?- 


SUORA - Ma certo... (Si volta, e si rende conto 
della statura della paziente). Oh, santo cielo 
«una bambina madre! Ma perché la tua mamma 
non ti ha portato qua prima! 


FANFANI - Sorella! sono una donna matura e 
sono sposata! 


SUORA: Oh scusi signora, ma E si è de- 


cisa così tardi? 


FANFANI - Beh, sa, ecco... mio matito... sicco- 
me che... 


SUORA - Senta, con me può parlare liberamente 
sa, io qui ne vedo e ne sento di tutti i colori... 
dica la verità... suo marito non lo sa... 


FANFANI - No, sì... non lo sa! 


SUORA - Non lo sa... perché non è qua... è lon- 
tano... ° 


FANFANI - Sì, è lontano... 


SUORA - Ma adesso sta tornando... E siccome il 
figlio è di un altro che le aveva promesso di 
prenderla con sé appena lei avesse ottenuto il 
divorzio, aveva deciso di tenersi la creatura... 


‘FANFANI - Sì, ecco, è così... 
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SUORA - Però, ’sto mascalzone del padre adesso 
che si è arrivati al dunque, all’idea di sposarla, 
se la batte... non ne vuol più sapere... l’ha 
piantata! 


FANFANI - Sì, il mascalzone m'ha piantata! 


SUORA - D’altra parte, lei non può far credere 
al marito che il figlio sia suo... perché voi non 
facevate più l’amore da un pezzo... 


FANFANI - Sì, lui non faceva più l’amore... era 
impotente... 


SUORA - Non si illuda, anima -mia, era impo- 
tente con lei... ma con le altre... quelle giova- 
ni... Eh li conosco gli uomini, io! 


FANFANI - Ah, sì... hanno messo incinta anche 
lei? i 


SUORA - Eh, anima mia, non mi faccia parlare 
pet carità... che se le dovessi raccontare la mia 
storia... gliela racconto? i 


FANFANI - No, no, per carità, ne ho già fin 
troppo della mia di storie! 


SUORA - La capisco. Ma com'è grosso ’sto pan- 
cione... questo è un infanticidio, cara signora... 
Iddio non potrà certo perdonarla!... Ha già 
pagato l’anticipo? i 


FANFANI : Sì, l’ha pagato il mio dottore... Ecco” 
qua la ricevuta! 


SUORA - Ah, ma io sono sicura che il primario 
si riftuterà... È una persona seria... insegna al- 
l'università... è un cattolico osservante... figu- 
riamoci se accetta di ammazzare un bambino 
già formato... già vivo... e con l’anima! Lo sa 
che il bambino al terzo mese ha già l’anima, 
se è maschio... 
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FANFANI - E se è femmina? 


SUORA - Ah, l’anima nelle femmine entra molto 
più tardi, anima mia, l’ha decretato il santo 
Sfnodo di Aquileia. Se la sua è una femmi- 
nuccia, capace che non le sia entrata ancora 
adesso l’anima! 


FANFANI - E come hanno fatto i santi padri del 
Sinodo di Aquileia a scoprire ’sto fatto che 
l’anima maschio entra prima e quella femmina 
dopo? 


SUORA - Beh, si saranno messi lì, a guardare... 
arriva, non arriva... Per giorni e giorni... ecco 
che arriva... è maschio! 


FANFANI - Ma tu guarda! ’Sti santi padri! 


SUORA - Ad ogni modo, non stia neanche a spo- 
gliarsi, perché glielo dico chiaro e sicura, il 
primario le dirà di no; figurarsi se si macchia 
la coscienza d’infanticidio, lui... e per un an- 
ticipo così basso, poi! Mi dia retta, anima mia, 
se vuole avere un minimo di speranza, versi 
almeno un altro milione! 


FANFANI - All’animaccia sua! Beh, adesso, ap- 
pena arriva al dottore... 


SUORA - Ah, è lui che paga? 
FANFANI - Sì... è lui... coi soldi miei. 
SUORA - Allora è lui il mascalzone che l’ha mes- 


sa incinta? 
FANFANI - Beh... come dire... ecco... 


SUORA - Cara, cara signora... Ecco come siamo 
stupide noi' donne. Fino all’ultimo cerchiamo 
. di salvare i nostri mascalzoni!... li proteggia- 
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mo... Gesù, gesù... perché ci hai fatte così de- 
boli, così cretine. 


DOTTORE (Ertrardo) - Ecco qua le lastre... 
FANFANI - E che dicono... che dicono..? 


DOTTORE - Suora, le spiace lasciarci soli un at- 
timo... dovrei parlare con la mia paziente... 


SUORA - Ah, la può ben chiamare paziente... 
Paziente e anche un po’ cretina... per non dire 
deficiente... i 


DOTTORE - Ehi, dico, ma che le prende?... Mi- 
suri i termini... non dimentichi che la signora 
è una cliente pagante e non è una mezza cal- 
zetta qualsiasi, se ne vada! 


FANFANI - Giusto, non sono una mezza cal- 
zetta. 


SUORA - Sì, me ne vado... ma non alzi la voce... 
si vergogni... magnaccia! 


DOTTORE - Ehi, dico... 


SUORA - Dica, dica pure! E che mi vorrebbe rac- 
contare, che con ’sta povera donna ci è andato 
a letto per amore... andiamo, ci vuole del bello 
stomaco solo a pensarlo... La guardi... la guar- 
di, anima mia, sfido che il marito è diventato - 
impotente... Non si offenda, mia. cara... e ca- 
pisco anche che l’anima, im certe femmine, si 
rifiuti di entrare... ecché! Anche l’anima ha una 
sua dignità! (Esce). i 


DOTTORE - Ma è matta... quella? 


FANFANI - Sì, ma intanto mi ha offesa... umi- 
liata! 


DOTTORE - Ma che fa, senatore... Parla in fem- 


minile, adesso? 
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FANFANI - Ah, sì, mi sono tanto concentrato... 

‘ immedesimato nella parte di donna... Ma mi 

ha mortificato lo stesso... mi sento davvero un 
catorcio... 


DOTTORE - Beh, sì, come donna sarebbe dav- 


vero un catotcio... 
FANFANI - E come uomo? 


DOTTORE - Beh, un uomo, anche se è un ca- 
totcio... può sempre diventare senatore a vita. 
Pensi a Clamone il Tiranno... Era piccolo come 
lei... infame, liberticida... corrotto e cotrut- 
toré... eppure... 

«FANFANI - Eppure lo so: l'hanno buttato giù 

© da una rupe... da cento metri in pasto alle mu- 
rene... 

‘ DOTTORE - Beh, si tranquillizzi, oggi le murene 
non sono più di moda. 

‘FANFANI - Sì, ma in compenso sono di moda 
gli operai... che sono incazzati come vietcong... 
a me mi fanno più paura quelli! 


SUORA (Affacciandosi alla porta) - Ci sono qui 
gli operai, li posso fare entrare? 
FANFANI - Gli operai? No! Ecco, lo sapevo... 


.ci siamo, hanno saputo che sono qui... mi vo- 
gliono buttare giù... a che piano siamo? 


SUORA - Ma che le prende, signora... sono qui 
pet aggiustare le condutture del riscaldamento 
e del gas. 


FANFANI - Eh, sì, buona la scusa... il riscalda 
mento, « veniamo qui ad aggiustare », la so- 
lita tecnica delle Brigate Rosse. Qui non fa 
freddo... anzi fa caldo... sono nuda... mi spo- 

. glio! Via, mandateli via; sono nuda! 
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SUORA - Sì, va bene... verranno più tardi... 


quando lei sarà in camera operatoria... Tanto 
ne avrà per almeno due ore. i 


FANFANI - Due ore in camera operatoria? 


SUORA - Sì, non gliel’ha detto il suo... come 
dire... beh, lasciamo perdere... Il primario ha 
detto di sì, le fa l’intervento, però a patto che 
si salvi la creatura... le faranno il taglio cesa-' 
reo! (Esce). 


FANFANI - Il taglio cesareo? 

DOTTORE - Ma no, non le dia retta... quella 
non sa niente... dia un’occhiata qui alle lastre 
piuttosto. Ecco, vede, questo è il suo ventre 
‘di profilo. 

FANFANI - E cosa c'è dentro? 


DOTTORE - Niente, solo gas... Gas prodotto 
dalla fermentazione dello zucchero ‘abbinato 
all'alcool. 


FANFANI ‘- Ah, la sambuca... lo sapevo... ecco 
perché m’ha sempre fatto tanto schifo. Ma co- 
m'è che non mi esce? 

DOTTORE - Per via del blocco uterino’ dello 
sfintere. 

FANFANI - Blocco uterino? : 

DOTTORE - Eh, sì, si chiama così, in quanto è 
di origine nervosa... o meglio isterica... in po- 
che parole, per lo spavento, la tensione, al 
momento. che le ho tagliato l'orecchio... lo 
sfintere le si è bloccato... chiuso, serrato... così 
stretto da non lasciar passare più neanche un 
filo d’aria. 

FANFANI - Oh, porco cane... In poche parole, 
mi si è stretto il sedere! 
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DOTTORE - Ecco, proprio così! 
FANFANI - E come si fa a sbloccarlo adesso? 


DOTTORE - Beh, è semplice, si infila un tubo 
apposito... a viva forza, nel suddetto, in pro- 
. fondità! 


FANFANI - Un tubo apposito in profondità...? 
A viva forza nel suddetto? 


DOTTORE - Esatto: quindi si applica alla base 
‘ del tubo una pompa aspirante... e si pompa! 


FANFANI - Sì, pompa aspirante! Ma non è che 
ci sarà una allusione ai risultati delle prossime 
elezioni in tutta ’sta storia di tubi e di pompe 
nel suddetto? 


SUORA (Entrando) - Mi spiace, ma ci sono an- 
cora qui gli operai che insistono... devo farli 
entrare. Devono applicare il tubo! 


FANFANI - Gli operai col tubo? No! Lei non 
li fa entrare un bel niente col tubo! Caccia- 
teli via, loro e il loro tubo del tubo! 


SUORA - Ma se non mettono il tubo, rischia di 
scoppiare, anima mia. Non capisce che è tutto 
intasato? 


FANFANI - Lo so che sono intasato... Ma sono 
— affari miei... Non voglio né gli operai né il loro 


tubo. Certo, non gli parrebbe vero a quelli: a 
viva forza...! Poi! 


DOTTORE - Per favore, Suora, se ne vada... lei 
e i suoi operai e il suo tubo... fuori! É non si 
faccia più vedere. 

SUORA - Moderi le espressioni... ad ogni modo, 


si ricordi che se scoppia... la responsabilità è 
sua... tutta sua! (Esce). 
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FANFANI - Mi si è stretto... mi si è stretto di 
nuovo... Mi sembra di scoppiare davvero! 


DOTTORE - Calma, calma, senatore... si disten- 


da... Senta come le batte il cuore. Non vorrà 
fare la fine di Rumor? 


FANFANI - Giusto, come sta il Mariano? Ha 
notizie? 


DOTTORE - Sì, è morto! 


FANFANI - Morto... e proprio adesso in mag- 
gio che è il suo mese, il mese mariano. Non 
gli ha retto il cuore, eh? 


DOTTORE - No, non è per il cuore, ma in se-- 
guito ad un principio di soffocamento... hanno 
tentato di rianimarlo con la respirazione bocca 
a bocca... C'era lì il Tanassi, che s'è prestato... 
ha cominciato a respirargli in bocca, ma dopo 
un po’ il Rumor è morto, avvelenato! 


FANFANI - Il fiato che uccide! Oh, povero Ma- 
riano... Ma a proposito di fiato... col mio che 
ho nella pancia, come la mettiamo... non si 
potrebbe. farmelo uscire dallo stomaco... con 
qualche ruttino? 


DOTTORE - Ruttino? Non sarebbe meglio chia: 
‘matlo boato? Con la pressione che ha dentro! 
No, per procurarle l’uscita orale bisognerebbe 
inserirle uri tubo nell’esofago, giù giù fino nel- 
lo stomaco e oltre! 

FANFANI - Un altro tubo? Ma è una mania la 
vostra di volermi infilare tubi dappertutto! 


DOTTORE - Si calmi, io non sono affatto d’ac- 
cordo che le si debbano infilare tubi in qual- 
siasi posto! 


FANFANI - Meno male! 
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DOTTORE - Anche perché molto probabilmente 
le si è bloccato anche il piloro... la valvola 
duodenale e il pancreas. Quindi le sonde non 
riuscirebbero manco a passare. 


FANFANI - Tutto bloccato? 


DOTTORE - Sì, anche il chirurgo primario è 
d’accordo con me... l’unica via d’uscita è il ta- 
glio cesareo! 


FANFANI - No, il taglio cesareo no! (Si sente un 
sibilo spernacchiato). Oh mio dio, cos'è? 
DOTTORE - È aria che esce... forse qualche val- 


vola le si sta sbloccando... 


FANFANI - Sono io, oh, come sono contento... 
quasi quasi mi dò delle arie. 


DOTTORE - Sì, si dia delle arie. Insista... si 
rilassi e spinga che si libera! (Altro sibilo più 
acuto e spernacchioso). 


FANFANI - Sì, sì, mi libero... mi libero... ch, 
come mi libero! 


DOTTORE - Accidenti, però che puzza... le spia- 
ce se apro le finestre? 


SUORA (Entrando) - Che sta succedendo? Cos'è 
’sto rumore? i 


FANFANI - Sono io. che mi libero, sorella... una 
valvola mi s'è sbloccata. Scusi la puzza. 


SUORA - Macché, questa non è puzza sua. È il 
gas delle condutture... ecco qua, c’è un giunto 
che si sta spaccando... gliel’avevo detto che ci 
voleva il tubo nuovo! 


FANFANI - Non è mio gas? 
DOTTORE - Infatti, questo è puzzo di gas com- 
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bustibile. Guardi qua, c'è una manopola... ba- 
sta girarla... vede... non puzza più! Cessato pe- 
ricolo senza bisogno degli operai. 


SUORA - Va bene... niente operai, ma almeno 
il prete posso farlo entrare? 


FANFANI - Un prete? Un prete operaio! No, 
niente preti! 


SUORA - Macché prete operaio... è il cappel- 
lano della clinica. 


FANFANI - E cosa vuole, da me? 


SUORA - Dico, fra poco la porteremo giù per 
l'intervento... se prima si vuol confessare... 
perché non si sa mai, dio non voglia, ma 
con un taglio cesareo... se per caso il signore 
avesse a decidere di prendere l’anima sua’ ap- 
presso a sé, è meglio presentarsi mondi di 
ogni peccato al suo cospetto! 


FANFANI - Ma pure menagramo eh... Per fa- 
vore non stia a rompere le scatole... io non 
ho nessun peccato. 


SUORA - Cos’ha detto? Menagramo a me? Ma 
tu guarda sta zozzona... non ha nessun pec- 
cato! ’Sta ‘baldracca vestita da signora... che 
paga il maschione che la sollazzi e fa cornuto 
il marito impotente e viene qui ad abortire al 
nono mese fingendo di essere una bambina! As- 
sassina! E poi magari è di quelle che fanno ca- 
gnara contro l’aborto libero! Ma dio santissi- 
mo e giusto, la punità per tanta schifezza... la 
farà crepare! Crepare! (Esce). 


FANFANI - Ma sta balorda! Bastarda! Ha sen- 
tito cosa m'ha detto? 


DOTTORE - Si calmi, senatore, si calmi! 
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(Entra un frate) 


FANFANI - Macché si calmi, m'ha fatto la ma- 
ledizione quella... la maledizione! Capisce? 


FRATE - Nessuna maledizione può venire dagli 
altri... L’unica maledizione può venire da den- 
tro di noi! 


FANFANI - Eh, chi è quello, Savonarola...? Chi 
l’ha fatto entrare? Ma non c’è nessuno di guar- 
dia alla porta? 


DOTTORE - Sì, c'è quell’agente del controcon- 
trollo. 


FANFANI: - Guardia! 
FRATE - Ma che vi prende Signora... io sono il 
cappellano, sono venuto per la confessione! 


FANFANI - Fermo, non ti muovere... dottore 
lo perquisisca;. dia l'allarme! Allarme! 
(Entra il poliziotto armato.) 


POLIZIOTTO (Eztrando) - Agli ordini! 


FANFANI - Bravo! perquisisci questo falso 
frate... 


POLIZIOTTO (Esegue) - Ma non ha niente. 
FANFANI - Come non ha niepte? E la croce? 
POLIZIOTTO - Ma la croce non è un’arma! 


FANFANI - Come non è un’arma? Studiatevi le 
nuove leggi sull’ordine pubblico, ignoranti! 
Qualsiasi oggetto o strumento atto ‘a colpire 


x 


è un’arma! Si può colpire con la croce? 
POLIZIOTTO - Beh, volendo! 


FANFANI - E allora la croce è un’arma, arma 
da guerra, requisisci la croce col cristo di rin- 
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forzo in metallo annesso e spiccagli subito 
mandato d’arresto! 


POLIZIOTTO - Ma è un’arma solo se trovata 
in possesso d’individuo in atteggiamento so- 
spetto, in prossimità di determinati luoghi o 
persone dello stato verso le quali si potrebbe 
compiere crimine. 


FANFANI - Perché io non sono forse persona 
dello stato verso la quale tutti vorrebbero com- 
mettere crimine? Piuttosto sentiamo, come fai 
ad individuare in chicchessia l’atteggiamento 
sospetto? 


POLIZIOTTO - Beh, non saprei? 


FANFANI - L’atteggiamento sospetto è proprio 
di quelle persone che non danno adito a so- 
spetto. 

POLIZIOTTO - Scusi, ma non capisco. 


FANFANI - Com'è l’atteggiamento sospetto? 
Uno: con le mani in tasca è sospetto? 


POLIZIOTTO - Non saprei, lei cosa dice? 
FANFANI - Sì, è sospetto! Perché potrebbe te- 


nere in tasca fra le dita una pistola! 
POLIZIOTTO - Giusto! 
FANFANI - E uno che se ne sta con le dita 


x 


nel naso è sospetto? 


POLIZIOTTO - Sì, perché potrebbe tenersi nel 
naso fra le dita una pistola! 


FANFANI - Cretino... cosa c'entra una pistola 
nel naso... È sospetto perché non fa niente 
di utile per la società... si titilla... perde 
tempo... si scaccola e basta, e chi perde tempo 
senza lavorare, senza produrre, è persona am- 
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bigua, un asociale... sicuramente si droga... 
‘ vive di espedienti e di rapine, quindi è sem- 
pre sospetto: 

POLIZIOTTO - Allora tutti quelli che si scac- 
colano sono sospetti! 

FANFANI - Certo, tutti, salvo i magistrati, i 
poliziotti, i ministri, gli industriali, i vescovi 
e qualche. altro... le caccole di costoro sono 


caccole dirigenziali!... Piuttosto hai guardato 
cos'ha in quella borsa? 


| POLIZIOTTO - Sì, ha una bottiglia. 


FANFANI - Una bottiglia incendiaria, una mo- 
lotov!? i i 


POLIZIOTTO - No, è vuota! . 

FANFANI - Appunto una bottiglia molotov sca- 
rica! Arrestalo! E requisisci l’arma! 

POLIZIOTTO - Mah! 

FANFANI - Niente mah... Ha qualche altra bot- 
tiglia? 

‘ POLIZIOTTO - Sì, ma questa è piena... piena 

di latte. 


FANFANI - Ah, una bottiglia molotov caricata 
a salve... Arrestalo! Cosa aspetti! 


POLIZIOTTO - Come vuole... Favorisca i do- 
‘cumenti... Scusi, ma qui risulta che il qui 
presente indiziato è proprio il cappellano della 
clinica. 

FANFANI - E che ci fa in giro con bottiglie :di 
latte? 


FRATE - È il latte che raccolgo per i miei or- 
fanelli. o 
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FANFANI - Ah, sì... va bene allora uscite tutti 
e lasciatemi solo con lui! S’accomodi padre e 
scusi... ma... lei capisce è questione di vigi- 
lanza... dati i tempi! Padre, vorrei confessarmi! 


FRATE - Sono qui per questo... senatore. 


FANFANI - Ah, mi ha riconosciuto... anche così 
truccato? (Si toglie la parrucca). 


FRATE - Beh, dopo i discorsi che le ho sentito 
‘ fare, non era tanto difficile. 


FANFANI - Mi deve scusare per come l’ho trat- 
tata... ma capirà sono un po’ teso, e le dirò 
subito con la massima sincerità che mi sento 
addosso molte colpe di cui pentirmi. 


FRATE - Questo è molto bello da parte sua. 


FANFANI - Ma penso anche che le responsabi- 
lità che il signore, bontà sua, ha voluto accor- 
darmi nella direzione di questo paese... 


FRATE - È sicuro che questa direzione gliel’ab- 
bia accordata proprio il signore... 


FANFANI - Certo, è iddio che designa gli uo- 
mini... 

FRATE - Oh tu guarda, e dire che nella mia 
ingenuità... io credevo che il sostegno le ve- 


nisse dalle multinazionali... dal potere econo- 
mico... e dal Vaticano... 


FANFANI - Certo, ma nel Vaticano, il papa, non 
è forse il rappresentante di dio? E allora vede 
che è ancora dio attraverso il suo rappresen- 
tante in terra che a sua volta è in affari con 
le multinazionali e le banche a decidere che 
io debba dirigere la nazione! 


FRATE - Certo è un circolo chiuso, il Vaticano 
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entra in società con le multinazionali, la chie- 
sa rileva le azioni e le rinveste nell’industria... 
così nascono le vere buone azioni della chiesa! 


FANFANI - Ma: insomma, che razza di frate è 
lei? È qui per confessarmi o per farmi la 
predica? E poi il mondo è quello che è! C'è 
del marcio d’accordo... ma c’è anche del buo- 
no... nel nostro governo... in fondo sono tren- 
t’'anni che il nostro paese sta in pace! Per 
cominciare siamo riusciti a tenerlo fuori da 
tutte le guerre coloniali. 


FRATE - Solo perché non abbiamo più colonie! 


FANFANI ‘- Cosa vuol dire... anche l'America 
non ha colonie... non ne ha mai avute ep- 
pure... ha fatto un sacco di guerre. 


FRATE - Bravi... e voi gli avete sempre tenuto 
corda all’America, avete sempre sbraitato con 
tutti i mezzi che quei massacri, quelle. aggres- 
sioni erano per la difesa della libertà contro 

la barbarie. 


FANFANI - Beh, se è per quello c’è stata an- 
che l'invasione dell'Ungheria e della Cecoslo- 
vacchia... ciascuno ha fatto le sue porcherie! 
Chi è senza peccato lanci la prima pietra! 
Come si dice... (Arriva una pietra dalla fine- 
stra che lo colpisce giusto in testa). Ahio... 
. ma che è... Mi hanno beccato in testa con una 
pietra! 

- FRATE - Si tranquillizzi, è soltanto la prima. 

FANFANI - Mamma che botta... ma chi è stato? 


FRATE (Affacciandosi alla finestra) - Un ragaz- 
zino... eccolo là... sta scappando... Evidente- 
mente lui era senza peccato e ha lanciato la 
prima. x 
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FANFANI - ’Sto farabutto... m’ha mezzo ac- 
coppato! Ma la polizia che fa, perché non lo 
arresta? 


FRATE - Sì, lo stanno inseguendo due poliziotti 
con un gippone... ecco... hanno perso il con- 
trollo della macchina... l'hanno schiacciato! - 
Stanno sopraggiungendo delle donne... Grida- 
no inferocite, tirano sassi... Ecco arrivano le 
altre pietre. 


(Un nugolo di pietre investe Fanfani.) 


FANFANI - ‘Ahiuoo! Abhiua! Basta, pietà! 
Ahiuuhoo! Sono morto... morto! Sono già nel- 
l’aldilà. Dio tremendo perdonami. 


FRATE - Si tranquillizzi, dio tremendo non c’è 
ancora, e non c'è nemmeno cristo terribile che 
quando lei arriverà lassù le punterà il dito 
accusatore e griderà: tu hai fatto questo e 
quest'altro! Leggerà su un gran libro dove è 
tutto scritto... 


FANFANI - Ma non si potrebbe farglielo spa- 
rire ’sto gran libro? Correggerlo un po’, truc- 
catgli i verbali e poi restituirglielo senza farsi 
accorgere?... 


FRATE - Niente da fare. 
FANFANI. - E i giudici? 
FRATE - Ci sarà S. Michele nella parte del pub- 


blico ministero... inflessibile! 


FANFANI - E non si potrebbe farlo destituire 
quel S. Michele? Far avocare l’inchiesta da 
qualcuno più importante da manovrare ‘che. 
so, lo spirito santo e così insabbiare il tutto? 


FRATE - Impossibile, e poi c'è la Madonna 
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nella giuria che è tremenda... non le scappa 
niente... e quando capita qualcuno come lei... 
continua a gridare: « condannalo a ’sto fe- 


tente, figlio mio, condannalo »! 
FANFANI - Ma che è una madonna siciliana? 


FRATE - Forse... Ad ogni modo lei sarà con- 
dannato, non si salverà! 


SUORA (Entrando) - Scusate, ma bisogna che 
. la portiamo giù in sala operatoria. 


FANFANI - Un momento, esca un attimo, sorel- 
la (La suora esce) che mi deve dare l’assoluzio- 
ne. Quanti paternoster e gloria devo ‘dire? 


FRATE - No, niente assoluzione. 
FANFANI - Come? 


FRATE - No, non le do nessuna assoluzione... 
ho detto! 


FANFANI - Non me la dà... Ma tu guarda ’sto 
Don Minzoni da strapazzo... ma io lo vado a 
«dire al papa... la faccio scomunicare, la faccio 
espellere... sospendere a divinis, fustigare e 
crocefiggere! Ma in che razza di mondo siamo 
arrivati... pure i preti e i frati adesso ci si 
mettono contro... Distribuiscono le pillole alle 
beghine... si mettono con gli operai, sono per 
l’amore libero, l’aborto continuato, l’egua- 
glianza sociale! Non c’è proprio più religione! 
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terzo tempo 


(Ambiente: sala operatoria. Chirurghi e .infer- 
miere con mascherina asettica sulla bocca.) 

FANFANI - Aiuto, polizia! 

CHIRURGO - Ma che le prende, senatore... 


POLIZIOTTO (Erntrando) - Agli ordini... co- 
mandi senatore: 


FANFANI - Arrestateli, arrestateli tutti. 
CHIRURGO - Artrestarci... perché? 


FANFANI - Siete mascherati... sovversivi: chiun- 
que partecipi a manifestazione o a riunione 
collettiva coprendosi il viso in tutto o in parte 
onde rendere problematica alle forze dell’or- 
dine l’identificazione dovrà essere arrestato 
sul posto. Arrestateli! - 


CHIRURGO - Ma noi :non stiamo affatto ma- 
nifestando... 


FANFANI - Ah, no... bene... peggio ancora: 
Chi si riunisce in numero di tre o quattro 
persone in divisa con caschi e mascherato con 
armi atte a ferire... 


CHIRURGO - Macché divisa, che armi, che ca- 
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sco. Questo è un camice... e questi sono i no- 
‘stri ferri, strumenti di lavoro. 


FANFANI - Strumenti atti a ferire? 
CHIRURGO - Beh, se dobbiamo tagliare... 
FANFANI - Appunto... quello che portate ad- 


dosso è forse un abito civile? 


CHIRURGO - No, è il nostro assetto d’inter- 
vento. 


FANFANI - Assetto è un termine militare se 
non vado errato. Quindi vi riunite in assetto 
d’intervento militare... bande armate... e per 
questo c’è il confino... arrestateli... Se tentano 
la fuga sparate! i 


CHIRURGO - Ma lei sta scherzando... 


FANFANI - Niente affatto, le leggi per l’ordine 
pubblico non sono affatto uno scherzo... tant'è 
vero che le ho fatte io... 


CHIRURGO - Ma sostenere che questo che por- 
tiamo in testa è un casco... i 


FANFANI - Certo che è un casco... è un casco - 
floscio! D'altra parte sentiamo; perché lo por- 
tate? Vi serve forse per ripararvi dalla piog- 
gia? Dal freddo, dal vento, dal sole? No:.. E_ 
allora da che cosa vi volete riparare se non 
dalle manganellate dei miei. poliziotti? 

CHIRURGO - Senta onorevole... o lei si cal- 
ma e ragiona 0 noi ce ne andiamo ‘e la lascia- 


mo col suo ventre che da un momento al- 
l’altro scoppierà! 


FANFANI - No, no... restate... e va bene... cedo 
al ricatto! Restate pure mascherati... ma a un 
patto, che io resti presente al mio intervento. 
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CHIRURGO - Ma per forza lei sarà presente... 
se dobbiamo operarla... 


FANFANI - Lo so... ma io intendevo che. vo- 
glio vedere quello che mi fate, controllare... 
essere vigilante. 


CHIRURGO - Come crede... le faremo una 


anestesia lombare. 
FANFANI - No, lombare no! È troppo dolorosa. 


CHIRURGO - Ma di anestesie locali, per un 
cesareo... dovremo fargliene una diecina. La 


ridurremmo a un. colabrodo... e poi non sono 
neanche sicure! 


FANFANI - No, niente colabrodo! 


I AIUTO CHIRURGO - Si potrebbe fargli la 
transfertale Hin-ci-Pen. 


FANFANI - E che cosa sarebbe ’sta transfertale 
Hin-ci-Pen? 


CHIRURGO - È un ritrovato cinese ad effetto 


ipnotico. 


FANFANI - Cinese? No, niente cinese... io odio 
i cinesi e tutto quello che fanno... Sono otto- 
cento milioni, fanno le rivoluzioni culturali, 
i dazibao e lavorano tutti... Mandano a zappare 
la terra perfino i dirigenti politici... Non inva- 
dono i paesi satelliti... Non mettono in mani- 
comio gli scrittori dissidenti... li mandano solo 
in fabbrica a lavorare. Mandano gli operai a 
dirigere le università! Non ci danno mai un 
pretesto purché minimo per fare una bella 
campagna televisiva contro il comunismo bar- 
baro e tiranno. E quel Mao Tse-tung sorride 
sempre... E con lui sorridono tutti gli altri 
ottocento milioni che sono. Ottocento milioni 
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di sorrisi con gli occhietti stretti che sembrano 
dirti: « È inutile che ti dai tanto da fare, te 
e tutti i tuoi borghesi del cavolo, tanto col 
tempo noi ve lo mettiamo in quel posto a 
tutti e quanti ». Quanto li odio! No, no, 
niente, e poi chi è ’sto Hin-ci-pen, un medico 
maoista? 

CHIRURGO - No, è un’espressione che signi- 
fica « abbandono nell’estasi ». 


FANFANI - Abbandono nell’estasi? 
CHIRURGO - Sì, in quanto il corpo viene let- 


teralmente staccato dal cervello: di qui l’ab- 
bandono, e il cervello, cioè il razionale, con- 
tinua a vedere tutto quello che succede in- 
torno in una specie di estasi... 


FANFANI - Bellissimo, bellissimo, ah, ma se 
è così ci sto. Via con l’estasi... Speriamo che 
non sia il solito scherzo cinese. 


CHIRURGO - Per carità! 


I AIUTO CHIRURGO - Si distenda, si volti, si 
distenda su un fianco. 


FANFANI - Perché, cosa mi fate? 
CHIRURGO - Dobbiamo introdurle il transfer- 


tale. 
FANFANI - Dove? 


CHIRURGO - Ma per via rettale... natural. 
mente. 


FANFANI - Nel sedere? 


CHIRURGO - Eh sì, è una supposta a effetto 
prolungato. 


(Appare una supposta enorme.) 
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FANFANI - Ahiuuuu... Fermi... E che è?... Fac- 
cia un po’ vedere. Ma che è? Una supposta 
per elefanti? 


CHIRURGO - Beh, è una supposta cinese. 


FANFANI - Ma come, i cinesi s’infilano ’sti sa- 
cripanti? 

CHIRURGO - No, questa è la misura che fanno 
solo per l’esportazione nei paesi capitalistici. 


FANFANI - Ho capito... È per abituarci:.. 
Ahiuuu... Maledetti cinesi! (Si sente una risata 
multipla corale amplificata). Sentili, - sentili 
come ridono... Avete sentito anche wvoi? i 


CHIRURGO - No, è soltanto una sua illusione, 
è la supposta che sta facendo effetto... Vedrà 
che fra poco comincerà ad avere'delle visioni: 
e anche qualche incubo. 


FANFANI - Incubo? 


CHIRURGO - Sì, ma sempre in forma c come 
dire... grottesca... esilarante... 


FANFANI - Ah, ah!... Infatti, si Mi viene da 
ridere... Ah, ah... 


CHIRURGO - I piedi, sente ancora -i piedi? 
FANFANI - Quali piedi? No, non sento niente. 


CHIRURGO - E il ventre? Lo sente? Écco, pun- 
go... sto pungendo... 


FANFANI - No, non sento. niente... 
CHIRURGO - Bene, possiamo incidere. 

(Si sente un sibilo, esce l’aria, con un getto ter- 
ribile.) 

I AIUTO CHIRURGO - Il gas... esce il'gas... 
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Accidenti, che getto, pare un soffione bora- 
cifero. i 


FANFANI - L’ENI, chiamate i tecnici dell’ENI 
e fatelo subito trasmettere in televisione. Pre- 
sto le condutture. Date inizio ai lavori di sfrut- 
tamento, trasmettete: «Il senatore Fanfani 
risolve il problema della crisi dell'energia pro- 
ducendo in proprio gas combustibile in tal 
quantità da coprire da solo il fabbisogno del- 
l’intera nazione ». Willy De Luca... Dov'è 
quell’imbecille... Quattro telecamere, presto... 
per riprendere la nascita della nuova industria 
di stato: la Fanfangas... Amintorecarburi... 
Del Supercorto-maggiore! 


II AIUTO CHIRURGO - Dio! Il tanfo... ’sto 
gas... par esca da una fogna... 

UNA VOCE (Dal di dentro del ventre di Fan- 
fani) - Fascisti carogne uscite dalle fogne... 

(Canta) Si scopron le fogne, riecco i maimorti 
e grazie a Fanfani il fascio è risorto. 


(Appare in mezzo alla nebbia del gas un burat- 
tino: è un fascista, può usarsi anche il gioco del 
teschio con fez e camicia nera.) 


FASCISTA - Attenti alla bomba! Pistola alla 
mano! Arriva il massacro! Arriva la strage, 
‘s’anneghi nel sangue il rosso nostrano! 


FANFANI - Oh dio, chi sei? Un incubo? 


FASCISTA - Macché incubo! Non mi riconosci? 
Sono tuo figlio! Figlio vero, nato dalle tue 
viscere, dal tuo pensiero. 


FANFANI - Mio figlio? Ho partorito il fascismo. 
Un teschio ho \generato? 


FASCISTA - Sì, mamma, senza di te non sarei 
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mai tornato alla luce. Mamma cara, tu mi hai 
ridato la vita, tu con il ministro Reale con 
la legge speciale. 


FANFANI - Oh figlio. mio! Non ti far vedere, 
nasconditi, no, non abbracciarmi. Mi stai com- 
promettendo; ci stanno guardando tutti. 


FASCISTA - Mamma infame! Come! Prima mi 
dai alla luce e poi ti vergogni di me? Ado- 
peri i miei voti per fare passare l’ordine pub- 
blico, le mie bombe per ricattare, per fare i 
tuoi giochetti sozzi e poi mi scacci? Oh mam- 
ma mamma... 


FANFANI - Ma cerca di capire, figlio mio. Bi-' 
sogna salvare le apparenze, evitare lo scan- 
dalo... Io ti voglio un gran bene, ma non 
possiamo far sapere adesso di questa mia ver- 
gogna. Ti darò a balia dalla Rosa. 


FASCISTA - Chi è ’sta Rosa? 


FANFANI - La Rosa dei Venti... in un campo 
paramilitare.. E poi, quando sarà il momento 
.e sarai cresciuto allora ti tirerò fuori, in fac- 
cia a tutti. i 


FASCISTA - No, adesso, subito mi devi rico- 
noscere in faccia a tutti come tuo figlio legit- 
timo. Voglio essere riconosciuto come unico 
erede di tutta la tua politica... se no, te la 
faccio pagare... Ti sparo... ti metto una bom- 
ba in bocca! 


FANFANI - Aiuto! Polizia! 
FASCISTA - Sì, brava! Chiama la polizia. Sì, 


voglio la polizia; mi vuol bene a me la po- 
lizia, è la mia balia, è la mia zia, la polizia! 


‘FANFANI - Aiuto! Soffoco! 
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FASCISTA - Mamma mamma, che c’è? Aiuto, 
la mamma sta male. 


CHIRURGO - Presto, la maschera dell’ossige- 
no... fate funzionare le bombole. E lei si tiri 
fuori dal ventre di sua madre; non capisce 
che ‘è lei che la sta soffocando? Esca. 


FASCISTA - Neanche per idea. Qui sono nato 
e qui resto e se vi provate a toccarmi, sparo! 


II AIUTO CHIRURGO - Accidenti! La pompa 
dell'ossigeno non funziona... si è ingrippata. 
Chiamate un operaio. 


FASCISTA - No, l’operaio no! Cacciate via 
l'operaio, non lo voglio vedere l’operaio... Ho 
‘paura... 


CHIRURGO - Ma non capisce che senza l’ope- 


raio sua madre crepa? 


OPERAIO - Eccomi, sono l’operaio, sono qua. 
‘ Che devo fare? 


FANFANI - Fermo, non ti muovere, arrestatelo. 
| Polizia! 


(Dal ventre di Fanfani escono due pupazzi vestiti 
da carabinieri. Sono armati.) 


GARABINIERE - Eccoci qua, agli ordini! Dov'è 
‘il criminale? 
FANFANI - Eccolo lì. 


OPERAIO - Ma che criminale? To sono l’ope- 
raio delle pompe... 


FANFANI - Arrestatelo! Non vedete che è ar- 
mato? 


OPERAIO - Ma che armato? Ho una chiave 
inglese. 
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CARABINIERE - Appunto! Arma propria da 
guerra! Sparategli! Tentata aggressione a una 


sede del MSI. 


OPERAIO - Ma che sedet? Fanfani adesso è 
una sede del MSI? 


FASCISTA - Non adesso, ma da sempre. 


CARABINIERE - Fermo! Attenzione! Sparia- 
mo una prima scarica in alto, nella parte alta 
del corpo come avvertimento. 

(Sparano. L’operaio casca a' terra.) 


CHIRURGO - L’hanno ammazzato con quattro 
pallottole in testa. 


CARABINIERE - Adesso non ti muovere. Stai 
fermo. i 


CHIRURGO - E come si muove in questo stato? 


CARABINIERE - Appunto, è in stato di fermo; 
il vero fermo di polizia Reale secondo il nuo- 
vo codice del ministro omonimo! Sei in ar- 
resto per morte violenta ai danni della polizia. 


CHIRURGO - Incoscienti! Avete ammazzato 
l'operaio, l’unico che poteva rifarci funzio- 
nare le pompe. 


CARABINIERE - Beh, chiamatene degli altri... 
ce ne sono tanti di operai. 


CHIRURGO - Sì, ne avevamo altri quattro, ma 
l’amministrazione li ha messi in cassa integra- 
zione a zero ore .per risparmiare; altri tre li 
ha licenziati perché scioperavano. E adesso 
come si fa? Senza operaio siamo fregati. 


FANFANI - Ma possibile che si debba sempre 
dipendere in tutto e per tutto da ’sti fetenti? 
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Che se loro si fermano, si ferma tutto. Sof- 
foco... mio dio soffoco... 


FASCISTA - Presto la mamma muore... non 
ha più fiato... Cercate ’sti operai, riassumeteli... 
atrestateli... deportateli... salviamo il senatore. 


CHIRURGO - Troppo tardi. Sta morendo... 


muore... è morto! 


FASCISTA - Mamma mamma! Mi hai lasciato, 


sono solo... chi mi sosterrà più in parlamento? 
Sono solo... 


(Buio. Nel buio, si sente la voce di Fanfani che 
dice:) 
FANFANI - Sono morto, ecco, mi stacco dal mio 


piccolo corpo... sto volando... oh come volo! 
Volo in cielo... dove sono? 


(Ritorna la luce. Davanti a un fondale s'intra- 
vede la sagoma di una donna seduta, con în grem- 
bo ‘un giovane morto nella classica iconografia 
della pietà. È vestita di scuro. Ha uno scialle 
nero sulle spalle, classico delle contadine.) 


Riesco a toccarmi. Mi sento... sono tutto in- 


tiero... Non sono spirito. Sono vivo... dove 
sono? 


MADONNA - In cielo sei, nella casa del signore. 


FANFANI - In cielo, carne e ossa? E voi chi 
siete? La Madonna? E quello è vostro figlio? 
Ma non eta risorto? 


MADONNA - Questo è un ragazzo che hai fatto 
uccidere tu. Si chiama Serantini, ma si chia- 
ma anche Pinelli e si chiama Lupo e anche 
Franceschi e Varalli e Zibecchi e Boschi e 
Micciché e ha ancora tanti altri nomi. 
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FANFANI - No, madonna santa, non sono stato 
io ad ammazzarli quelli. 


MADONNA - Sì, tu e la tua banda di governo. 


FANFANI - Ma no, Ave Maria, sono stati la po- 
lizia e i fascisti. 
MADONNA - E i tuoi giudici che cosa hanno 


combinato? 


FANFANI - Ma santa vergine immacolata! Se 
parli di Calamari, di Amati, di Micale... ti do 
ragione; qualche porcheria l’hanno combinata 
ma hanno fatto tutto di testa loro. Sai, da noi 
la magistratura è indipendente! E poi scusa 
se mi permetto, madre purissima: quei ra- 
‘ gazzi erano dei poco di buono, dei sovversivi 
fanatici. 

MADONNA - Anche di mio figlio avevate detto 
che era un sovversivo fanatico, che voleva ab- 
battere il potere costituito, che era un aso- 
ciale. 


FANFANI - Ma questi sono senza dio... vergine 
santa, bestemmiatori, e tirano certe madonne... 


MADONNA - Va bene, va bene... Lo raccon- 
terai 4a mio figlio appena sarà di ritorno... 
‘ È lui che ti deve giudicare... Io femmina sono 
: e non metto becco. 


«(Entra:‘un vecchio: è il Padreterno.) 


PADRETERNO (Entrando) - Non è ancora tor- 
nato tuo figlio? 


MADONNA - No,. papà. 


FANFANI - Oh, padre onnipotente... creatore 
del cielo e della terra... 


77° 


PADRETERNO - Comodo, comodo... non co- 
minciamo coi salamelecchi... (Di nuovo alla 
Madonna) Ma dove se ne va quello tutto il 
giorno... mai una volta che gli posso parlare... 


E che è una casa questa? Uno va di qua... 
uno di là! 


(Entrano due giovani che trasportano fuori sce-. 
na îl ragazzo ucciso.) 


MADONNA - Ma se non lo sai tu che sei suo . 
padre dove va e perdipiù padreterno... 


PADRETERNO - Certo che lo so... lo so e come 
dove va! Gliel’ho detto un sacco di volte che' 
mi fa andare in bestia il fatto che se ne vada 
a mettere il naso, a curiosare in certi posti. 
Ma possibile che ogni volta che scoppia qual- 
che cagnara in Vietnam, in Cambogia o nel 
Medio Oriente, lui è sempre là che sbircia? 
Deve starsene lontano dagli uomini... ho det- 
‘to! L’ho inventato apposta il libero arbitrio 
perché loro si possano fare tutte le fesserie e 
le balordate che credono!... 


MADONNA - Buona questa del libero arbitrio... 
L’hai inventata apposta per farti quattro risa- 
te... eh? Ti annoiavi, e hai inventato il tuo 
teatro: ti diverti un sacco a vedere combinare 
’ste. canagliate... un po’ di prepotenti da una 
parte... e tanti bastonati dall’altra! 


PADRETERNO - No, io non mi diverto... io 
sono per l’ordine... ma per far l’ordine biso- 
gna stangare! 


FANFANI - Bravo! 


PADRETERNO - Bisogna che ci sia chi coman- 
da e chi ubbidisce! 
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FANFANI - Bravo! 


PADRETERNO - E tuo figlio invece va in giro 
a raccontare la balla che gli uomini e le donne 
sono stati creati tutti uguali... è lui che si 
diverte a fare scoppiare i casini... a far scop- 
piare rivolte... perché tuo figlio è un provo- 
catore! E tu gli tieni mano! 


FANFANI - Bravo! 


MADONNA - Ecco... ecco... da chi ti fai ap- 
plaudire. No, mio figlio non provoca un bel 
niente, sono loro, i bastonati, da soli, che 
hanno capito tutto e sbattono giù dai seggio- 
loni ’sti fetenti... (Indica Fanfani) i tuoi uo- 
mini d’ordine... i tuoi cardinali, i tuoi pro- 
prietari... i tuoi padreterni! 


PADRETERNO - Questo è ancora da vedere se 
riusciranno davvero a sbatterli giù. Non esal- 
tarti tanto per quei due o tre successi che 
hanno avuto ’sti tuoi straccioni. Da che mondo 
è mondo i padroni sono sempre tornati in 
piedi... magari travestiti da rappresentanti del 
popolo... ma son sempre ritornati! 


FANFANI - Bravo padre altissimo... sei una 


forza!... 


MADONNA - E io invece dico che anche que- 
st'ultimo trucchetto dei rappresentanti del po- 
polo non gli riuscirà più! 


PADRETERNO - Eh, sì, che gli riuscirà... vuoi 
saperlo più di me che sono il padreterno? 


MADONNA - No, non io... ma loro sì, ne sanno 
più di te. Hanno imparato... a furia di pren- 
der bastonate e di rispondere... di organizzar- 
si... e di lottare... gli si è aperto a tal punto il 
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cervello che ormai ne sanno proprio più del 
padreterno. 


PADRETERNO - Oh, questa sì che è bella! 

FANFANI - Oh, sì, è proprio bella! 

PADRETERNO (A Fanfani) - E tu chi sei? Sei 
un uomo? . 


FANFANI - Sì, padre onnipotente... sono un 
uomo... 


PADRETERNO - E ti ho creato io? 
FANFANI - Sì, padre creatore! 


PADRETERNO - Dovevo essere proprio ubria- 
co quel giorno... Mi sei riuscito proprio una 
schifezza, figliuolo. 


FANFANI - Beh, non è molto gentile da parte 
sua dio Padre! 

PADRETERNO - No, non dico tanto per via 
della statura... è nell’anima e nel cervello che 
fai schifo! Io sono dalla parte di chi sta al 
‘potere, ma tu sei troppo una chiavica... Ma 
adesso ti sfascio e ti rifaccio di nuovo. Tanto 
.per cominciare, ti stacco la- testa. (Si avventa 
su Fanfani afferrandogli la testa). 

FANFANI - Pietà,. signore... la testa no! 


(Entra un giovanotto, è ‘vestito da contadino del 

Sud: giaccotto di fustagno e gambali, coppola 

in testa.) . 

GESÙ - Papà... che stai combinando? 

PADRETERNO - Lo rifaccio... mi spiace, ma 
non posso lasciarlo circolare così... Ne va della 
mia reputazione... i 


GESÙ - Lascia .correre, papà... ‘ormai il guaio 
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l’hai fatto e non c’è più rimedio. Starai più 
attento un’altra volta. Non ci resta che giudi- 
carlo ormai. 


FANFANI - Oh, grazie, figlio suo Gesù. Siete il 
figlio, vero? 


PADRETERNO - Sì, è mio figlio... e ormai è 
lui che manda avanti l’azienda... e io da un 
pezzo non conto più una madonna! 


GESÙ - Papà, lascia perdere la mamma, per fa- 
vore. i 


PADRETERNO - La mamma... la mamma, or- 
mai non c’è che lei, da quando è arrivata su 
quella donna... qui è un inferno. Lei porta 
avanti i processi, lei fa, disfà, mi butta all’in- 
ferno tutti i potenti che mi sono simpatici, mi 
ha messo contro il. figlio, è riuscita a metter- 
mi contro tutti i santi, i cherubini... e perfino 
lo spirito santo, che s'è messo a fare il piccio- 
ne viaggiatore per i ribelli... (Uscendo) ma io 
un giorno o l’altro butto tutto all’aria, faccio 
la fine del mondo, faccio il diluvio universale 
un’altra volta! 


MADONNA (Entrando) - Figliuolo caro... sei” 
tornato finalmente... Stanco sei? Vieni che ti 
tolgo i gambali. 


GESÙ - No, mamma... grazie, ma faccio da me. 
Piuttosto, hai già messo su la pentola per il 
nostro ospite? i 


MADONNA - Sì, figlio mio..: l’acqua sta già bol- 
lendo. 


FANFANI - Oh, tu guarda, ‘si mangia in para 
diso... ma, per carità, non disturbatevi per 
me! Cosa si mangia? 
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GESÙ - No, non si mangia... serve per il pro- 
cesso... È per te! 


FANFANI - L’acqua bollente, per me? 


MADONNA - Sì, ti si butta dentro a bollire ogni 
volta che ti provi a mentire... e un tizzone ar- 
dente in bocca ogni volta che ci riprovi! 


(Entra.san Michele con una gran pentola fuman- 
te e la va a posare vicino a Fanfani.) 


SAN MICHELE - Ecco l’acqua bollente! 


FANFANI - Ma per me non ce n'è bisogno, io 
dico sempre la verità! 


GESÙ - Ecco la prima balla... Michele... esegui! 


(Michele gli afferra una mano e la introduce nel- 
la pentola.) 


FANFANI - Ahiuu! Come brucia... brucia! 
MADONNA - Basta così, Michele. 


GESÙ - Portatemi il Libro. Il tomo effe come 
Fanfani. E tu, Michele, prepara le bilance... 


(Michele estrae da dentro un tavolo le bilance). 


FANFANI - Ah, lei è il famoso san Michele, che 
pesa i peccati. Vuole che l’aiuti... sa che lei 
mi è simpatico... io avevo un suo ritratto in 
camera mia... proprio nel momento in cui ta- 
glia il mantello per darne metà al poveretto... 
ah no, quello è san Martino... non importa, 
mi è simpatico lo stesso. Senta, le piacerebbe 
diventare il presidente delle opere pie vati- 
cane?... Io potrei metterci una buona parola. 


MADONNA - T’ho sentito: tentata corruzione, 
dàgli un colpo. di bastone! (Michele esegue). 
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FANFANI - Mamma, che botta! E che ho det- 
to... dopotutto? 


GESÙ - Zitto... (Legge) Ecco qua, nato ad Arez- 
zo... Italia... nel ecc. ecc. ... ma tu guarda cosa 
t'ha combinato... la difesa della razza!... ah, 
pure fascista eri! Ma che balordo! E guarda 
qui le porcate!... eri ministro nel governo che 

* ha fatto ammazzare i contadini a Melissa... e 
gli operai a Modena... e poi ancora... 


MADONNA - Non t’inquietare, figlio mio... fal- 
lo sbattere nel fuoco eterno... e finiamola lì... 


GESÙ - Eh, no, eh no... 

FANFANI - Eh, no... appunto dico... 
GESÙ - Sarebbe troppo comodo. 
FANFANI - Eh, sì... troppo comodo... 
MADONNA - Zitto, infame. 
FANFANI - Ma santissima madonna! 


MADONNA - Santissima madonna un cavolo! 
Non farmi tirare madonne! Tu sei peggio di 
Caifa e di tutti i filistei che hanno fatto in- 
chiodare mio figlio! Ma anche a te ti faccio 
inchiodare! 


GESÙ -. Mamma, calmati... non t’arrabbiare... 
FANFANI - Sì, si calmi, signora... 
MADONNA - Eh, no che non mi calmo! Basto- 


nato alla colonna come a te, lo voglio vedere... 
e poi il fiele ci devi dare a bere! 


GESÙ - Mamma, non esagerare! 
FANFANI - Eh, sì... una madonna non deve esa- 


gerare! 


83 


MADONNA - Zitto, infame! Gesù bello mio san- 
to... tu ’sto favore me lo devi fare. Me lo devi 
inchiodare... che guarda come hanno mancato 
di rispetto alla mamma tua... leggi qua che ci 
sta scritto... durante le elezioni del ’48 sti 
demociarlatani infami si sono permessi di ado- 
perarmi come un mammozzo, m'hanno fatto 
fare la madonna pellegrina portandomi in giro 
come una cretina per tutti i paesi a fargli la 
propaganda... propaganda elettorale a rimbe- 
cillire la gente, ’sta massa di ladri e di ma- 
fiosi! Ma io ti sparo! (Estrae da sotto lo scialle 
‘una lupara). A lupara ti sparo! 


FANFANI - No, a lupara, no! No, madonna 
santissima, madre addolorata... madre castis- 


sima... virgo fidelis... virgo purissima... madre 
inviolata. i 


MADONNA - Eh, no, Cristo! 
GESÙ - Dimmi, mamma. 


MADONNA - No, dicevo Cristo come impreca- 
zione! Ma stavolta non vi andrà così bene... 
nemmeno il gioco di creare disordine per poi 
incastrare tutti con l’inventare l’ordine! Inven- 
tare le leggi per i criminali per poi adoperarle 
per stangare gli operai... riempire le galere. 


FANFANI - Ma i criminali ci sono davvero, 
madonna santissima... Ogni giorno rubano, ra- 
pinario, rapiscono i ricchi. 


MADONNA - Ehi, chi gli ha insegnato... a ra- 
pinare? Chi gli dà l’esempio ogni giorno? Chi 
se non voi con tutte le ruberie, le rapine che 
organizzate nelle casse dello stato, coi petro- 
lieri, le truffe e le mangerie coi banchieri, ban- 
da di ladri che ne uscite sempre impuniti... Da 


84 


voi hanno imparato che non val la pena di’ 
rubare poco, anzi che bisogna rubare molto 
per rischiare poco o niente! E chi li orga- 
nizza i grossi rapimenti d’industriali? 


FANFANI - Le brigate rosse e i nap. 


MADONNA - Riecco l’impunito! Io sto parlan- 
do del novanta per cento dei rapimenti. È la 
mafia che li organizza, no? E la mafia chi è?... 
Attento a come rispondi, che ti butto nel pen- 
tolone. 


FANFANI - Beh, sì, la mafia, ecco... abbiamo 


qualche contatto... 
MADONNA - Qualche contatto?... Pentolaa! 


FANFANI - No, no, molti contatti... si è vero... 
la mafia è lei che organizza tutto... ci otga- 
nizza anche le elezioni... e poi il riscatto dei 
sequestri va a finire sempre in banche sviz- 
zere, quelle di Sindona e soci. 


MADONNA - E chi sono i soci? Pronti col pen- 
tolone? (Michele lo afferra e lo tiene sospeso 
sul pentolone). 


FANFANI - Noi, noi siamo i soci della mafia... 
Noi! 


MADONNA - Bene... ed è con ’sta mafia che 

| avete fatto accoppare settanta sindacalisti e 
diecine di contadini e operai... e nessuno dei 
vostri assassini è mai stato condannato! Ma 
adesso ti sparo! 


FANFANI - E poi dicono madonna bona! Mise- 


rere domine! Madonna santissima... non dico 
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che tu-abbia torto, ma come dire... tu stai qui 
in cielo, certe cose non le puoi capire, ma giù 
sulla terra... se tu provassi... 


MADONNA - Io sonò sulla terra, in ogni mo- 
mento, sono sulla terra... Da sempre ci sto. Io 
sto dentro a tutte le madri scannate dal dolore 
e dalla vostra violenza... io sto dentro la carne 
rinsecchita delle donne del Vietnam, che ten- 
gono i figli in braccio sgozzati nei massacri 
dei villaggi sventrati dai bombardamenti... 
Sono dentro il grido straziato delle madri ne- 
gre che abbracciano i piedi morti dei loro 
figli impiccati dai razzisti... Sono io che tengo 
sul mio ventre la testa di un ragazzo arabo 
‘spaccata da un colpo di mitragliera da venti 
di un aereo israeliano... Sono mie le lacrime 
che piovono sul cadavere di un povero ragazzo 
cileno fucilato allo stadio di Santiago... Sono 
iola madre dell’operaio di sedici anni fulmi- 
nato dall’alta tensione sulla gru del cantiere. 
Ma io sono anche la madre di tutti quelli che 
vi seppelliranno, io sono la madre che con 
tutti i suoi figli affamati occupa le case. Ma 
io sono anche la madre che scaraventa mobili 
sulle teste degli sbirri. Io sono anche la ma- 
dre del capo dei Khmer rossi, io sono la madre 
del capo dei Vietcong... sono la madre di Giap 
e di Ho Chi Minh... e sono la zia di Mao 
Tse-tung! 


FANFANI - Beh, a ’sto punto, se non vi dispia- 
te, vorrei togliere il disturbo... ditemi in che 
girone mi volete buttare.. 


MADONNA - No, non è ancora ora... prima devi 
sapere di quello che verrà dopo... 


FANFANI - Quello che verrà dopo? 
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GESÙ - Zitto che adesso la mamma tirerà fuori 
dalla pentola tutto il fututo leggendo nel fumo. 


FANFANI - Dalla pentola? Oh madonna strega! 
PADRETERNO - Sentiamo, sentiamo... intéres- 


. sa anche a me ‘sto futuro e voglio control- 
lare che non racconti delle frottole... io lo so, 
lo conosco il futuro, tutto: passato, presente, 
futuro. Sentiamo. 


MADONNA (Su ur ritmo da « Sabba », agitan- 
do le braccia. Sulla pentola che fuma) - 
L’acqua sul fuoco bolle e suda 
suda il sudario che bianco consuma 
vuoto di fumo consuma il tempo 
tutto è già detto, tutto è già scritto 
del dopo, fra poco, contano i fatti 
ecco da adesso comincia il racconto. 


(Escono dalla pentola mani che si agitano e indi- 
cano con le dita numeri in una sequenza paros- 
sistica come nel gioco della « morra ». Voci scan- 
discono i numeri in chiamata della scommessa, 
proprio come nel gioco popolare suddetto.) 


CORO - 


SIAMO NEL GIUGNO DELL’ANNO PRESENTE 
RECLAMANO IL VOTO COME STREGONI © 
CENTO POLITICI CON VOCE PRESSANTE 

ED ECCOCI AL TERMINE DELLE ELEZIONI 
MILIONI D’OCCHI ECCITATI E SBARRATI 
SEGUONO I NUMERI DEI RISULTATI. 


FANFANI - I risultati... sentiamo, sentiamo... 
o come sono emozionato! 


CORO - 


I DEMOCRISTI LE BECCANO DI SANTA RAGIONE 
STANNO PERDENDO SU TUTTE LE RUOTE 

FRANA COMPLETA IN OGNI REGIONE 

PERFINO IN QUELLE DA SEMPRE DEVOTE. 


MADONNA - Nel Lazio perdono il sette per 


cento... 
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CORO - 
SETT-SIE-VOTT! 


MADONNA - Perdono in Veneto che è uno spa- 
vento... 


CORO - 
DISSNOEV-TUTA! 


MADONNA - Dieci per cento in Lombardia... 


CORO - 
TUTA-MORA-DIS! 


MADONNA - In Sicilia il nove, in Puglia una 
moria... 


CORO - o 
TUTA-SIE-SINCO-TRI! 


MADONNA - Dell’otto per cento in Piemonte 
van sotto... 


CORO - 
NOEF.VOT-SIE-TUTA! 


MADONNA - In Toscana scendono di un dieci 
di botto... 


CORO - 
DIS-QUATAR-SINCO-TUTA! 


FANFANI - È vero, padreterno, che succederà 
così? 

PADRETERNO - Sì, ma non farci caso... vedrai 
che tutto si rivolta. 

MADONNA - 


C'è chi va in basso e chi va in altalena 
per i pretacci è tutta una frana 
aumenta il PCI aumenta anche il PSI 
insieme sorpassano d’un pezzo la DC. 


FANFANI - Che importa, poi tanto tutto si ri- 
volta, vero padreterno? 
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CORO 
IL BIANCO PERDE, IL ROSSO VINCE. 


(La Madonna estrae dalla pentola uno straccio 
bianco e lo butta in aria. Estrae un pezzo di stoffa 
rossa e lo agita.) 


CORO - 

IL ROSSO... IL ROSSO! So 
(Le pezze buttate per terra vengono raccolte dal- 
la Madonna e subito si animano. Dallo straccio 
rosso escono due mani e spunta la testa di un 
pupazzo. Fanfani si mette le mani davanti alla 
faccia e emette gemiti strani.) 


PADRETERNO - Non piangere, non ti dispe- 
rare, che il peggio non è ancora arrivato, cioè, 
andrà tutto per il meglio. Anzi, dovresti ri- 
dere... per come si trova imbragato il PCI, 
che con tutta ’sta valanga di voti adesso n non 
sa più che pesci pigliare! 


FANFANI - Giusto, come se la cava? 
MADONNA - Te lo faccio vedere subito... ecco 


qua (Solleva lo straccio bianco che si anima a 
sua volta... il pupazzo bianco fa qualche passo... 
barcolla, casca a terra). Il governo non si reg- 
ge... è sconvolto per la botta... Ondeggia... 
crolla... il governo è caduto! Chiede aiuto ai 
socialisti... i 


PADRETERNO - Ecco che i socialisti si danno 
da fare per rimettere in piedi il governo... 
Non ce la fanno... Chiedono aiuto al PCI... 

. Il PCI si scansa... si tira indietro... (Tutto vie- 
ne mimato dai pupazzi) recalcitra... Scappa... 
si nasconde! 


FANFANI - Ma tu guarda ’sto vigliacco di co- 


munista, faceva tanto l’innamorato. È due 
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anni che mi fa la corte, serenate e bacetti... e 
adesso taglia la corda! 


DONNA - Certo, perché la DC è incinta di un 


figlio non suo... un figlio bastardo che si chia- 
ma Bancarotta Fraudolenta, Disastro Finan- 
ziario... Malgoverno e Fallimento! E mica è 
tanto stupido il PCI da dargli il suo nome a 
’sto disastro... Spupazzarselo tutto lui e ri- 
metterci le penne: quindi il matrimonio va 
all’aria (I/ pupazzo della DC si gonfia nel ven- 
tre, gli stracci per l’imbottitura vengono estrat- 
ti dal pentolone, altri pupazzi con copricapo 
da cardinale, generale e tube da banchiere 


cercano di reggere il governo che continua’ a 
cascare). 


PADRETERNO - Niente da fare, il governo non 


sta proprio in piedi... e allora la DC ricatta 
tutti quanti con le elezioni anticipate! 


FANFANI - Sì, sì... elezioni anticipate per Dio! 
PADRETERNO - Te l’avevo detto che son sem- 
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pre più furbi i padroni... Quei revisionisti si 
credono tanto furbacchioni... Credevano di ri- 
solvere tutto col voto...: più tranquilli stiamo, 
più voti prendiamo... sotterriamo tutto... in- 
gessiamo gli operai... ingessiamo le loro lotte... 
niente scioperi politici... niente pressioni di 
massa ‘sul parlamento... basta con le occupa- 
zioni delle case... legalità... non reagire alle 
porcate del governo... buoni, calma, non ca- 
dere nelle provocazioni... teniamoci i nostri 
morti; onoranze funebri, ma senza strepiti... 
dell'aborto non se ne parla... minimizzare... 


niente lotte per i diritti civili... non creare di- 


sordine... esaltare le forze dell’ordine... Voti... 
dobbiamo prendere voti... questo è quello che 


conta! E adesso, con tutti ’sti voti, cosa se ne 
fanno... Ah, ah, voglio ridere... sono incastra- 
ti... a forza di ingessare tutto sono rimasti in- 
gessati anche loro! 


CORO - 
ELEZIONI. ANTICIPATE! 


(I pupazzi si agitano sul palcoscenico). 


MADONNA (Mandando un grido) - Ahaah! Al- 
tre stragi! (I pupazzi volano in aria). Morti, 
altri morti per le strade! I fascisti escono allo 
scoperto! (Dalla pentola esce ‘il teschio del fa- 
scista che spara). Manifestazioni dappertutto... 
(Dalla pentola escono pupazzi ritagliati come 
nei giochi dei bambini con i fogli di carta). 


CORO - 
ARRESTI... GENTE SBATTUTA A CENTINAIA 


NELLE GALERE.. 
(Un carabiniere afferra i pupazzi ritagliati e se li 
porta via). 


MADONNA - Ma gli operai scendono in piaz- 
za... (Altri pupazzi ritagliati in una carta blu... 
escono dalla pentola e sfilano per tutto il pal- 
coscenico). 


CORO - 
SCIOPERI, OCCUPAZIONI DI FABBRICHE... 


OCCUPAZIONI DI CASE... 
(Altri pupazzi con sagome di donne e bambini 
attraversano l’intiero palcoscenico, trascinando la 
sagoma di una casa). 


PADRETERNO - I democristiani accusano il 
PCI di non saper tener buoni gli operai! I 
socialisti cercano di fare le scarpe ai comuni- 
sti... (I due pupazzi che rappresentano PCI 
e PSI si scontrano a capocciate). 
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MADONNA - Il PCI se la prende coi gruppazzi. 


CORO - 
«SONO LORO CHE FOMENTANO DISORDINI! » 
«CHE ECCITANO GLI OPERAI! » 
«SONO PAGATI DALLA REAZIONE! » 
PADRETERNO - La reazione sghignazza e ap- 


plaude! 


MADONNA - I fascisti hanno via libera spal- 
leggiati dai carabinieri... arresti! Altri morti! 
Processi... centinaia di studenti e operai sono 
mandati al confino... (Passa una barca di carta 
carica di pupazzi, oppure è la stessa pentola 
trasformata in nave che transita scivolando 
lungo il proscenio. Sull’aria di « Addio Luga- 
no bella» cantano:) 


NOSTRA PATRIA È LA GALERA 
IN UN'ISOLA A VILLEGGIAR 
A LAMPEDUSA COME AI BEI TEMPI 
OR CI TOCCA RITORNAR 
DELLE LEGGI SPECIALI 
FACCIAMO L'ESPERIENZA 
COMPAGNI SOCIALISTI 

È VOSTRA LA SENTENZA 

MA, NOI CI ABBIAM L'IDEA 
CHE NON FINISCE QUI. 

È QUI CHE OR COMINCIA 

LA FINE DELLA DC. 


MADONNA - 


Ed eccoci al giorno delle elezioni 
milioni di occhi eccitati e sbarrati 
seguono i numeri dei risultati 

altra catastrofe per i demoruffiani 

la banda dei ladri è proprio fottuta 
piange la mafia e gli americani 

PCI e PSI han la maggioranza assoluta. 


FANFANI -E chi se ne frega?... tanto poi tutto 
si rivolta... 


CORO - 


IL GOVERNO È DELLE SINISTRE... 
LE SINISTRE SONO COSTRETTE A FORMARE 
UN GOVERNO... 
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(I pupazzi che rappresentano il PCI e il PSI 
sono portati in trionfo). 


PADRETERNO - Le sinistre offrono la parteci- 
pazione ai democristiani! La DC si scansa! 
(Pantomima del pupazzo bianco che fugge sde- 
gnoso per il palcoscenico). 


CORO - 

I ROSSI SOLI AL POTERE! 

PADRETERNO - Ah, ah... e cosa se ne fanno 
del potere... Che razza di potere hanno in 
mano... Carta, hanno... solo carta... l’esercito 
è sempre in mano ai padroni! Le banche, la 
polizia, la legge, l'informazione... tutto quello 
che conta in mano ai padroni... È sempre loro 
il potere! E adesso comincerà la controdan- 
za... stai a vedere! 


CORO - 
GLI IMPRENDITORI PORTANO I LORO BENI 


ALL’ESTERO! 


(Passamano di valigie e borse in quantità lungo 
tutto il proscenio fino all'esterno). 


RIFORME... RIFORME... 
ESPROPRIO DEI CAPITALI IN FUGA... 
NAZIONALIZZAZIONE! 

VOCE - Zitti! Parla il nuovo presidente del go- 
verno popolare! 


(II presidente si presenta con un flauto, o pif- 
fero, e suona dentro un motivo dolcissimo). 


PRESIDENTE - Certo, faremo le riforme... ma 
non subito... per non terrorizzare gli impren- 
ditori. Bloccheremo le fughe di capitali, ma 
non subito, per non spaventare gli evasori. 
Importante è ricominciare a ricostruire nella 
pace sociale... produrre... coprire il dissesto 
e per questo gli operai dovranno fare sacrifici, 
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+ lavorare di più e produrre di più per dare più 
fiducia e più profitto al capitale nazionale e 
straniero, per farlo rientrare. Siamo tutti sulla 

. stessa barca... quindi a voi tocca remare! Rit- 
mo, ritmo e abnegazione per la ricostruzione... 
ritmo, ritmo! (Gli attori mimano una regata). 


PADRETERNO - Eccoli qua, che ti dicevo: ec- 
coli qua i veri rappresentanti del popolo... per 
restare a cavallo adesso sono costretti a stan- 
gare più dei padroni! 

CORO - 

SOSPESA LA STAMPA DEI GIORNALI ESTREMISTI 
E CHI LI LEGGE. 
TUTTE: LE ORGANIZZAZIONI EXTRAPARLAMENTARI 
SONO MESSE FUORI LEGGE, 
COMPRESE LE ACLI, I CRISTIANI PER IL SOCIALISMO 
LA LEGA PER L'ABORTO, LE FEMMINISTE 
E I RADICALI. 
GESÙ - Solo l'MSI resta legale, perché è un 


partito parlamentare. 
PADRETERNO - Ah, ah, che ti avevo detto? 


MADONNA . D'accordo, ridi, ridi. Ma per poco, 
perché l’Italia non è tutto il mondo, stiamo 
a vedere cosa succede intorno: 
Nel frattempo nella Spagna di Franco 
il vecchiaccio è morto di schianto, 
sgomento della reazione. 
Gli operai fanno l’insurrezione. 


CORO - 


GHEDDAFI IN LIBIA VIENE TOLTO DI MEZZO 
E FUGGE IN MAROCCO. 

GLI OPERAI IN EGITTO FANNO CADERE SADAT, 
CHE FUGGE A BEIRUT. 


PADRETERNO - Sì, ma su ordine degli ame- 
ricani l’imperatore Rezha Palevi dei persiani 
invade l’Arabia Saudita e occupa anche i pozzi 
degli iracheni. America e Russia fan finta di 
niente, mentre scoppia la guerra nel Medio 


94 


Oriente. Gli israeliani invadono la Siria fino 
a Damasco. 


MADONNA - L’Africa nera entra nel conflitto 
della guerra mondiale, è già l’innesco. 

PADRETERNO - Gli americani sbarcano in 
Egitto. 

MADONNA - Entrano in guerra Algeria e Ma- 


< 


rocco, l'Unione Sovietica è costretta a inter- 
venire. 
PADRETERNO - Tutta l’Europa intanto sta a 
guardare.. 
CORO - 
IL NOSTRO GOVERNO NON SA CHE PESCI PIGLIARE. 
MADONNA - Operai e studenti a milioni pian- 


tan grane, manifestano contro le basi ameri- 
cane. 


PADRETERNO - Per evitare il colpo di stato 


x 


militare, il governo di sinistra è costretto a 
cadere. 

GESÙ - Si forma un governo di unità nazionale 
con presidente liberale. Tre ministeri al PSI 
e un ministero anche all’MSI. Tanassi è il nuo- 
vo capo dello stato, viene sciolto ogni sinda- 
cato. 

FANFANI - Così, di fatto, è il colpo di stato!‘ 


PADRETERNO - Viene ripristinata la legge mar- 
ziale, la pena di morte e il tribunale speciale. 


GESÙ - Per le puttane viene riaperto il « casi- 
‘ n0 », Berlinguer e l’Amendola sono spediti al 
confino. 


PADRETERNO - No, figlio mio, questa è una 
balla, non andranno mai al confino quelli... 


MADONNA - Gli arabi intanto si stanno ripren- 
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dendo, attaccano e avanzano che fa spavento, 

gli americani di nuovo stanno sgombrando, ri- 

volta in Persia contro lo scià, scoppian rivolte 

‘un po’ qua, un po’ là. 

CORO - 

IN SPAGNA LA RIVOLUZIONE È SCOPPIATA... 
GESÙ - I fascisti scappano da Madrid su elicot- 
| teri americani... Gli americani non vogliono 

saperne di mantenere i nuovi profughi che sa- 

ranno spediti in Cile. 
CORO - 

RIVOLUZIONE IN PERSIA E ANCHE IN TURCHIA. 
MADONNA - In Italia si occupano le fabbriche, 

le scuole e le prefetture. Tanassi fa interve- 

nire l’esercito! Ma i soldati non sparano, anzi 
passano con gli operai e insieme sparano con- 

tro i fascisti e i generali. Dappertutto ormai è 

la stessa canzone. Scoppia anche da noi la ri- 

voluzione! i 
.CORO - 

SI VOLTA LA PAGINA VA GIÙ LA PORTA 

STAVOLTA DAVVERO PIETÀ L’È MORTA! 

DONNE E RAGAZZI IN OGNI PIAZZA 

PARE UNA FAVOLA UNA COSA PAZZA 

‘INVECE È VERA CI PUOI GIURARE 

QUESTA È LA STORIA CHE DOVRA ARRIVARE 

TUTTO IL SEGRETO È NON STARE A GUARDARE. 
MADONNA - I fascisti scappano in Vaticano!... 

Tanassi, Moro... e il Ministro Reale, si im- 

barcano su un peschereccio per essere raccolti 

da una portaerei americana al. largo di Napo- 

li... La ‘portaerei sperona, per errore, il pe- 

schereccio... Tutti annegati! 


FANFANI ; Che me ne frega... tanto, poi si ri- 
volta! 


PADRETERNO - No, stavolta non si rivolta più 


un Cristo, per dio! 
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(Il. pentolone con dentro alcuni pupazzi scom- 
pare inghiottito da una botola. Tutti guardano in 
alto.) 


MADONNA - Il papa raggiunge in elicottero la 
Svizzera. Attraversando il Gottardo incontra 
una tempesta di neve. Precipita sul picco del 
diavolo. Si salva, ma viene travolto da una 
valanga. Un cane di san Bernardo recupera, 
affioranti dalla neve, alcune penne d’indiano 
e una tuota di bicicletta da corsa! Nient'altro! 


FANFANI - Che disastto! 
PADRETERNO (Avventandosi su Fanfani) - È 


tutta colpa tua, sei tu che hai combinato tutto 
’sto disastro! Vieni qui che ti sfascio... a pezzi 
ti mando...! 


FANFANI - Aiuto... no! Aiuto... non sono stato 


io... mi strozza! 


(Buio, si sente la voce sempre più ingrandita di 
Fanfani che urla. Torna la luce. In scena c'è solo 
Fanfani che si dimena tenendosi il collo.) 


FANFANI - Aiuto...! Aiuto! Signore, pietà! 
(Entra una ragazza). 


RAGAZZA - Senatore, che c’è?... Cosa le pren- 
de! Si sente male? 


FANFANI -- Chi è... chi sei? 


RAGAZZA - Ma come chi sono... Sono la sua se- 
gretaria... non mi riconosce? 


FANFANI - Sei morta anche tu? Dov'è la ma- 
donna? E il padreterno, dov'è? 


RAGAZZA - Ma che sta dicendo? Senatore... 


madonna, padreterno... Ho capito, ha avuto 
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un incubo... S'è addormentato’ sulla scriva- 
nia... la pennichella, e stava sognando d’es- 
sete all’altro mondo? 


FANFANI - Sognando...? E già, questo è il mio 
ufficio... E l’operazione?... Non ho il cesareo... 
Non me l'hanno fatta... allora ho sognato tut- 
to, perfino di essere rapito! 


RAGAZZA - Rapito? Ha sognato di essere ra- 
pito? Oh che brutto sogno! 


| FANFANI - Ah sì, proprio terribile... evidente- 
. «mente ho mangiato troppo oggi a colazione... 
Oh, come sono contento... non sono stato ta- 


pito... sono libero! Libero! Non c’è la rivolu- 
‘zione! (Si sente il suono di un campanello). 


RAGAZZA - Un momento, scusi... hanno suo- 
‘nato alla porta. 


FANFANI - Non aprire... Guarda dal buco della 
serratura... Chi è? Non voglio vedere nessu- 
no... Chiama un battaglione di PS... no... anzi 
meglio di carabinieri! 


RAGAZZA - Sono le sue guardie del corpo... 
Sono venuti a prenderla per accompagnarla. 

FANFANI - Accompagnarmi dove? 

RAGAZZA - Alla mostra... S'è dimenticato che 


oggi c’è l’inaugurazione della sua esposizione 
di ritratti di piccoli orfani vietnamiti. 


FANFANI - La mostra! Eh, no... non ci vado 
io alla mostra... che poi non si sa mai... s’av- 


vera il sogno... e mi rapiscono davvero. Man- 
dali via! Via! 


(Entrano due. guardie del corpo.) 


I GUARDIA - Ma senatore... Siamo già in ritar- 
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do e ci sono quattro ambasciatori che aspet- 
tano, non può mancare... i 


- FANFANI - Chi siete voi? Voi non siete le mie” 
guardie del corpo? 


II GUARDIA - Poche storie, si alzi... (Gli pun- 
tano una pistola). E non faccia scherzi... Ven- 
ga con noi! (La ragazza viene immobilizzata). 


FANFANI - Chi siete? 
I GUARDIA - Siamo dei rapitori... muoversi! 
(Squilla il telefono.) 


RAPITORE - Pronto, sì, l’abbiamo qui... sì glie- 
lo’ passo... parli! 


FANFANI - Pronto, chi è... Giulio Andreotti... 
sì, sto calmo... ma qui mi rapiscono... Tu? 
M’hai fatto rapire tu?. Allora comincia tutto 
da capo un’altra volta... S’avvera il sogno! 
S’avvera... Andreotti, non serve a niente che 
fai ’sto casino... tanto quelli fanno lo stesso 
la rivoluzione... S'avvera tutto, s’avvera! 


(I rapitori gli danno una botta in testa. Lo met- 


tono in un sacco e lo portano via. Buio.) 


FINE 
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appendice 1 


Il professore 





SE RAPISSERO FANFANI * 


Supponiamo per assurdo che un bandito burlone rapisse 
l'onorevole Fanfani adescandolo con caramelle alla menta, 
minacciando poi di farlo arrosto (con il rosmarino) se 
non gli venisse pagato un lauto riscatto e inviando, a prova 
della propria ferocia, un baffo del nostro a qualche roto- 
calco per uomini soli. 

Subito i periti dovrebbero stabilire se si tratti di peli 
umani e — in caso affermativo — se appartengano a un 
« brevilineo » 0 a un « longilineo », se si è di fronte a un 
baffo vivo 0 a un baffo morto, a un baffo aretino o di Ca- 
nicattì. 

Ma chi pagherebbe il riscatto? Uomini tutti d’un pezzo, 
come Mariano, Flaminio, Giulio e Paolo Emilio non accet- 
terebbero mai di sottostare a un odioso ricatto: «la cri- 
minalità — direbbero non va incoraggiata. Lo facciano 
pure arrosto, non sborseremo un soldo » E gli altri diri- 
genti Dc, che versano in condizioni tanto disagiate, non 
potrebbero, neppure volendolo, pagare quanto richiesto per 
riavere la gioia di ritrovarsi Amintore a Piazzale Sturzo a 
sgambettare riconoscente tra loro. Pregherebbero, però, e 
intensamente, per la sua salvezza eterna. La Chiesa, dal 
canto suo, rifiuterebbe sdegnata di vendere le proprie azio- 
ni dell’Iminobiliare per un fine così temporale, preoccu- 
pandosi, piuttosto, di garantire al primo inter pares della 
De un'adeguata accoglienza in altissimo loco. 

In sostanza, niente « compiacenti attese »: sarebbe chia- 
ro, una volta per tutte, che il delitto non rende e Fanfani 
stesso non potrebbe che rallegrarsi della compattezza con cui 
la sua compagine seguirebbe le sue direttive e l'autorità dello 
. stato ne uscirebbe rafforzata. L’odore del rosmarino e del 
fumo gli parrebbe incenso. 


‘* Da «il manifesto », 29 novembre 1973. 
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ANTOLOGIA FANFANIANA * 


«Ad oltre quatiromila chilometri da Roma, con 
cruente battaglie e marce fulminee, mezzo milione di 
legionari hanno sbaragliato le orde scioane. 

« Dall'ottobre al maggio l’Italia ba conquistato il 
suo impero. ; 

«Il negus è in fuga. I suoi ex-sudditi salutano ro- 
manamente le armi vittoriose e liberatrici che portano 
scuole ed ospedali. 

«Le catene di milioni di schiavi sono spezzate dal 
diritto di Roma. ) 

«Tra le fumanti rovine di Addis Abeba e di Har- 
rar, devastate dai predoni, due marescialli d'Italia get- 
tano i germi dell’ordine nuovo. 

«Dopo sette mesi di guerra, il Duce annuncia al 
mondo il ristabilimento: della pace e fonda il nuovo 
impero di Roma ». 


A. FanranI, Da soli!, in « Rivista internazionale di scienze so- 
ciali », 1936, Editrice Università Cattolica del Sacro Cuore, p. 229. 


x 


« Lei, onorevole Fanfani, è uno dei principali can- 
didati della presidenza della Repubblica, forse il prin- 
cipale. 

Su di lei, non è un mistero, si indirizzano le spe- 
‘ranze di moltissimi italiani, democristiani e no, che, 
stufi marci dell’andazzo attuale, guardano a lei come al 
solo uomo capace di difendere gli interessî di tutti 


* Dal quotidiana « il manifesto ». 


104 


nell'ordine e nella legge, salvaguardando queî valori 
fondamentali e irrinunciabili che sono la libertà e la 
democrazia. 

Di lei si dice che è, spesso, antipatico e scostante, 
furbo e spietato, ma tutti le riconoscono una buona 
dose di intelligenza e nessuno ha mai sollevato sul suo 
conto il minimo dubbio o la minima critica per quan- 
to concerne la sua onestà e la sua dirittura morale 

Messi al bivio tra lei e quella gelatina volante che 
è l'on. Moro, l'assoluta maggioranza degli italiani cat- 
tolici ed anticomunisti, la vorrebbe immediatamente ». 


G. Pisanò, « Il Candido », 28-10-1971. 


« Nelle seguenti pagine la scienza adduce altri ar- 
gomenti a giustificare la gratitudine degli italiani per 
l'Uomo che ha guidato e guida l’Italia verso un gran- 
de avvenire ».. i 

« ...1936, anno che chiude un ciclo e un altro ne 
apre nella storia d’ Italia. Meta di una rivoluzione che 
dal 1922 sottopone la Patria a un radicale ringiovani- 
mento..., il 1936 segna il principio dell’ Impero ‘che 
impone all’ Italia nuovi ardimenti ». 

A. FANFANI, Da soli!, in « Rivista internazionale di scienze so- 


ciali », 1936, Editrice Università Cattolica del Sacro Cuore, pp. 391 
e 398. 


« Nel campo della politica militare la situazione in- 
ternazionale non permise soste al rafforzamento delle 
forze di terra, del mare, del cielo, e all'aiuto a Franco, 
da darsi ormai fino al raggiungimento della completa. 


unificazione della Spagna sotto la bandiera nazio- 
nale... ». 


A. FAanranI, Intr. al fascicolo sull'economia italiana nel 1938, 
in « Rivista internazionale di scienze sociali », maggio 1939, pp. 247- 
248, 256, 259. 


«Il fascismo vuole creare un regime di autorità 
in cui campeggi un governo fornito di larghi poteri, 
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ma fondato sulle masse, vicino alle masse, inteso per 
mezzo di una moltitudine di organizzazioni a mante- 
nere il contatto con il popolo, ad interpretarne i biso- 
gni, a formare la coscienza civile e morale; ‘a’ guidarlo 
nella sua elevazione spirituale, al suo miglioramento 
economico. A tale scopo non poteva più corrispondere 
l'assemblea parlamentare eletta in omaggio al dogma 
della sovranità popolare, dove la scelta dei deputati 
era rimessa ad un corpo elettorale costituito da un 
ammasso indifferenziato di individui eterogenei ». 


A. FANFANI, Il significato del corporativismo, Ed. Cavalleti, 
Como, 1937, pp. 231, 242, 243, 249. 


«La cosciente preparazione dell’ Italia all'impero 
non è più lunga di quattordici anni. Spetta a Benito 
Mussolini la preveggente preparazione di forze nuove 
per l'ora, ormai non lontana, in cui la politica del pie- 
de di casa non sarebbe più apparsa come il capolavoro 
dell’arte di governare il nostro popolo. 

Tuttavia da più di cinquant'anni |’ Italia marcia, 
talvolta a dispetto dei suoi governanti, tal’altra contro 
le agitazioni dei partiti, sempre malgrado i piani di ami- 
ci, protettori e nemici internazionali, sulla via dell’im- 
pero ». 


A. Fanrani, Cinquant'anni di preparazione all'impero, in « Co- 
lonialismo europeo e impero fascista », a cura dell'Istituto Coloniale 
Fascista, sez. lombarda, anno 1936, p. 27. - 


«Nel campo della politica interna si verificarono 
gli svolgimenti razziali della tradizionale politica fasci- 
sta in difesa della stirpe, si allargò il territorio del re- 
gno includendovi le provincie libiche... fu affermata la 
volontà di sottrarsi all’infuenza di elementi non inqua- 
drati nella comunità nazionale... si palesò la decisione 
di considerare il Mediterraneo sempre più non come 
una via, ma come il mare di casa nostra ». 

A. FANFANI, Introduzione al fascicolo sull'economia italiana nel 


1938, in «Rivista internazionale di scienze sociali », maggio 1939, 
p. 248. ° } 
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‘« Si combatte perché si spera ‘e mentre si combatte 
si pensa al domani. I governi d’ Italia e di Germania 
danno l'esempio: conducono la lotta su featri continen- 
tali... e gettano le basi del futuro assetto europeo. Per 
l'assetto interno è prevista una evoluzione in questo 
senso: 

1) adozione generale di forme autoritarie di go- 
verno; 

2) armonizzazione di tutti i singoli sistemi ai prin- 
cipi del fascismo e del nazional-socialismo ». 


A. FANFANI, Progetti e speranze per il dopoguerra, in « Riv. 
Intern. di scienze sociali », novembre 1940, p. 756. 


« ...la premessa di ogni riforma si riassume per ora 
in una parola: vincere ». 

«Con la proclamazione dell’impero fascista si con- 
clude il risorgimento. L’impero completa i doni mate- 
riali di cui la nostra nazione ha bisogno per difendere 
il suo patrimonio ideale ». 

« Per la prima volia nei tempi moderni V Italia si 
è opposta al mondo ed ha vinto. Così si rinnova la tra- 
dizione genuina di Roma ». 

A. FANFANI, Progetti e speranze per il dopoguerra, in «Riv. 
Intern. di scienze sociali », novembre 1940, p. 757. 

A. FANFANI, Cinquant'anni di preparazione all'impero, in « Co- 


lonialismo europeo e impero fascista », a cura dell’Istituto Coloniale - 
Fascista, anno 1936, p. 30. 


« Guerra libica e guerra europea sono due magnifi- 
che tappe verso l'impero, e perché dettero all’ Italia la 
“quarta sponda” e perché videro l'affermarsi di due 
politiche nuove: il nazionalismo prima, il mussolinismo 
poi. Quest'ultimo dagli svolgimenti sovversivi interni, 
prese nuova forza e generò il fascismo, che doveva met- 
tersi decisamente e coscientemente sulla via dell’im- 
pero ». 

A. FANFANI, Cinquant'anni di preparazione all'impero, in « Co- 


lonialismo europeo e impero fascista », a cura dell'Istituto Coloniale 
Fascista, 1936, p. 30. 
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«Con la Marcia su Roma del 1922, al governo di 
popolo si sostituì in Italia il governo di un capo; e con 
l'avvento. del Fascismo, stroncata l’onnipotenza parla 
‘mentare, la funzione legislativa rienîrò nei suoi giusti 
e primitivi limiti segnati dallo Statuto ». 


A. Fanrani, Il significato del corporativismo, ed. Cavalleri, 
Como, 1937, p. 242. : 


«Questi concetti fanno risaltare il profondo carat- 
tere morale della dottrina corporativa fascista e giusta- 
mente han fatto avvicinare queste sue rivendicazioni 
alla dottrina che sull’uso dei beni da secoli predica la 
chiesa cattolica. La coincidenza non deve servire a smi- 
nuire l'originalità e i meriti del corporativismo fasci- 
sta, ma a mostrare quanto profondo sia il senso di giu- 
stizia che anima la nuova dottrina... 

. «Il grande merito di Mussolini su tutti i grandi 
riformatori sociali è di aver compreso che la questione 
sociale è soprattutto una questione di diversa mora- 
lità... ». 


A. FANFANI, I/ significato del corporativismo, ed. Cavalleri, Como, 
1937, p. 150. 


« Il conflitto tra il capitale e il lavoro, esistente per 
la egoistica condotta dei capitalisti e per alcune pre- 
tese dei ‘proletari è innaturale; si può comporre e deve 
essere composto ». 


A. FanranI, Summula sociale, ed: Studium, Roma, passim. 


Y 


-«...è la speranza che nulla del suo sangue andrà 
perduto che determina l’eroe ad offrire la sua vita. Gli 
eroi della guerra sono in fondo eroi per amore di una 
pace migliore. Tutto ciò è umano ed è di buon auspi- 
cio, perché dimostra quanto l’anima dell’uomo aspiri 
al grande, al buono, al vero a costo del supremo sacri- 
ficio ». 

«Chi alla nuova Europa non porta il contributo 
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del sangue sui campi di battaglia, ha il dovere di re- 
care il contributo della preghiera, del sacrificio della 
disciplinata attesa ».. 


. A. FANFANI, Progetti e speranze per il dopoguerra, in « Rivista 
internazionale di scienze sociali », 1940, pp. 756 e 765. 


«I divorzi diminuiscono la benevolenza tra i coniu- 
gi e precipitano alla rovina le nazioni ». 


A. Fanrani, Semmula sociale, ed. Studium, Roma, passim. 


« Per l’Italia l'impero non è un lusso; è il neces- 
sario complemento delle nostre possibilità. Rinunziar- 
vi significa il suicidio. Possederlo menomato, significa 
l’inedia. Potenziarlo e difenderlo è il benessere, la for- 
‘za, l'impegno a svolgere una politica imperiale nel 
mondo ». 

A. FANFANI, Cinquant'anni di preparazione all'impero, in « Co- 


lonialismo europeo e impero fascista », a cura dell’Istituto Coloniale. 
Fascista, anno 1936, p. 31. 


‘«Un mio recente accenno all'opportunità di rende- 
re i doverosi ed utili contatti tra Governo ed organiz 
zazioni del lavoro più autorevoli e' quindi più efficaci, 
mediante la regolamentazione prevista dalla stessa Co- 
‘stituzione per gli articoli 39-40} ha suscitato rilievi. 
Come i Costituenti previdero, e. la Costituzione poi 
prescrisse, il legislatore deve conciliare il riconosciuto 
diritto di sciopero con il godimento di altri sacrosanti 
diritti. Come esposti ad infortuni e come padri di stu- 


1 Per chi non lo ricordasse gli articoli 39 e 40 della costituzione 
disciplinano l’organizzazione sindacale e il diritto di sciopero. L’ar- 
ticolo 40 dice in particolare: «il diritto di sciopero si esercita nel-’ 
l’ambito delle leggi che lo regolano ». È l’articolo attraverso il quale 
le organizzazioni padronali hanno sempre cercato di introdurre nella 
legislazione norme limitative dello sciopero in relazione a determi- 
nate categorie (dipendenti pubblici, ecc.) e soprattutto in relazione 
alle modalità (annuncio preventivo dello sciopero, referendum pre- 
liminare, ecc.). 
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denti, spero che tutti i lavoratori riconoscano ‘tra i sud- 
detti diritti anche quello, ad esempio, di avere in ogni 
caso le cure urgenti e necessarie, e quello che i giovani, 
preparati con anni di proprie fatiche e sacrificio dei ge- 
nitori, possano conseguire, sia pure con particolari ac- 
corgimenti, gli scrutini e sostenere gli esami... ». 

Dal discorso pronunciato da Amintore Fanfani a S. Giovanni 


Valdarno il 29 maggio, riportato ne «Il Popolo», del 30-5-1971, 
pp. 1 e7. 


«Giunto ‘al potere, il Fascismo sentì la necessità 
di riformare il sistema elettorale per uniformarlo ai po- 
stulati della nuova dottrina; le leggi del 1923, del 
1925 e del 1928 mostrano il passaggio radicale e pro- 


SENATORE... 


COME FACCIAMO A SPIEGARE, SENZA 
EQUIVOCI, CHE PER DIRE NO AL DIVOR- 
ZIO BISOGNA VOTARE SI 2. 


REFERENDUM E' UNA 
PAROLA LATINA CHE 
VUOL DIRE SI"! . 





fondo dal regime liberale a quello fascista a base sin- 
dacale-corporativa ». 


A. FANFANI, 1) significato del corporativismo, ed. Cavalleri, Como, 
1937, p. 243. 


« Per mezzo di un complesso di leggi si venrie a 
porre il potere esecutivo, meglio chiamato potere go- 
vernativo, nella sua naturale posizione di preminenza 
e di centro di tutta la vita dello Stato ». 


A. FANFANI, Il significato del corporativismo, ed. Cavalleri, Como, 
1937, p. 242. 


« Caratteristica dello Stato fascista è quella di es- 
sere uno Stato autoritario, nel senso che la sua volontà 


' 


CARO AMINTORE, COME PROCEDE 
LA SANTA CAMPAGNA PER IL REFE- 
RENDUM CONTRO IL DIVORZIO ? 


LA NOSTRA GUIDA E IL VANGELO, 
| SOPRAT(UICO LA' DOVE DICE. 


"LA SINISTRA NON SAPPIA di QUEL HE 
- MERAMENT E FA LA DESTRA"... 
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non puòvessere influenzata da altre volontà. Cade così 
il dogma della sovranità popolare concepita come 
l’amorfa partecipazione degli individui al governo del- 
la cosa pubblica e s'aferma lo Stato fascista rivestito 
della sua forza e del suo imperium... ». 

«Con questo non bisogna credere che lo Stato fa- 
scista sia uno Stato tirannico... ». 


A. FANFANI, I/ significato del corporativismo, ed. Cavalleri, Como, 
1937, p. 234. 


« Dire che l'autorità viene da Dio non significa che 
Dio solitamente designi l’investito dell’autorità. Più 
perfetta sarà la società ove più praticata sia la'vera re- 
ligione ». 

« Ammessa l’origine divina dell'autorità è legittima- 
to il diritto di comandare da parte dell’investito di po-. 
tere e il dovere di obbedire da parte degli altri, Deri- 
vando da Dio, infatti, l'autorità deve essere esercitata 
con giustizia, con senso paterno ». 

«Un istinto naturale e un bisogno di benessere e 
di perfezionamento spingono l’uomo a riunirsi ai suoi 
simili. Così sorge la società ». 

«La società umana si distingue in società univer- 
sali, quali a esempio la società civile, e le società par- 
ticolari o private, quali a esempio, le società commer- 
ciali ».. : 


A. Fanrani, Sumzzula sociale, passim. 


«In attesa di poter offrire ai lettori di questa Ri- 
vista uno studio particolare sull’opera restauratrice 
compiuta in Portogallo da Oliveira Salazar, assunto al- 
la dittatura‘attraverso la saggia opera riordinatrice del- 
le finanze nazionali, mi sia concesso di segnalare que- 
st’opera in cui il Capo del governo portoghese espone 
pet quali canali e rispettando quali limiti si è messo al 
servizio del suo popolo. V’è in quest'opera la testimo- 
nianza evidente delle affinità che intercorrono tra la pa- 
cifica rivoluzione compiuta dal Salazar e quella più ra- 
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dicale delle nosire Camicie Nere. Vi sono anche dei 
punti in cui si rivelano dei disaccordi. Oso pensare che 
certi giudizi del Salazar su l’Italia e sul Fascismo ap- 
paiono ormai anche ai suoi occhi infondati. L'esperien- 
za spagnola e le turbolenze sporadiche ma non meno 
pericolose del sovversivismo portoghese devono avere 
persuaso il Capo del Portogallo che la nostra difesa 
dell'unità e della tradizione del Paese esigono talora 
quei mezzi energici che esagerazioni della stampa inter- 
nazionale han fatto apparire ai suoi occhi smisurati ed 
illegali. Devono essere segnalati, come molto significa- 
tivi, perché provengono da un uomo di studio, i severi 
giudizi che il Salazar dà sulle fantasticherie degli ado- 
ratori degli schemi liberali. Anche il Salazar, sebbene 
con moderazione, aderisce sostanzialmente a quella co 
rente neovolontaristica che ormai orienta il pensiero e 
la pratica nel campo dell'economia ».. 


A. FANFANI, « Rivista internazionale di scienze sociali », marzo 
1938, recensione al libro di Salazar, Une révolution dans la paix. 


«I pionieri, proprio perché tali, non raccolgono 
gran seguito. È la loro caratteristica e il loro limite. 
Pericoloso essere contemporaneamente pionieri e capi ». 

«Forse il primo avvio agli errori delle irreversibi- 
lità delle formule la DC lo fece nel 1948 quando per 
un comprensibile senso di moderazione non trasse le 
conseguenze dal voto popolare che le aveva dato la mag- 
gioranza assoluta. In nessun paese democratico un par- 
tito che riceve dal popolo simili investiture si tira in- 
dietro. Esposi queste considerazioni a De Gasperi ». - 


A. FANFANI, da un’intervista a « Epoca », febbraio 1973. 
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INTERVISTA CON UN NOTABILE D.C. 
BETTIOL PARLA DI FANFANI * 


Roma. « Il Fanfani di Milano del 1930, in fondo, è 
uguale al Fanfani di Roma del 1974 ». Cioè, fascista. A 
dirlo, in un’intervista a « Panorama », è uno che Amintore 
Fanfani lo conosce ‘bene, personalmente e politicamente. 
È Giuseppe Bettiol, professore all’università di Padova, ex 

. ministro della pubblica istruzione, ex presidente del grup- 
po parlamentare democristiano, vecchio notabile, adesso 
doroteo, ma molto emarginato nel partito. Per Fanfani 
afferma di nutrire una profonda amicizia; sono stati insieme 
studenti e poi assistenti all’università Cattolica di Milano 
negli anni ’20 e ’30. 


Domanpa. - Com'era il Fanfani di Milano, prima della 
guerra? = 
Risposta. - Un giovanotto che lavorava come un mat- 
to, tormentato dal desiderio di primeggiare. E che aveva 
rapporti difficilissimi coi compagni. 

-D. - Con lei, però, fece amicizia. 

R. - Già, perché io eto della facoltà di giurisprudenza, 
lui faceva scienze economiche, e quindi non poteva veder- 
mi corne un possibile concorrente, La sua rivalità con i 
colleghi aveva finito per rendere irrespirabile l’atmosfera 

‘ dell’istituto di scienze economiche. ‘ 
. D. è Con lei, invece, litigava soltanto di politica. 
Perché? 

R. - Vede, io ero antifascista... 

D. - Lui, cioè, era fascista? 

R. - Non userei questo termine. Che fosse un demo- 


* Da ‘un'intervista apparsa su « Panorama» e ripresa da «il 
manifesto », 20 aprile .1974. 
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cratico, no: la democrazia era un sistema che non gli era 
entrato in testa. Era chiarissimo. 

D. - Da che cosa si vedeva? 

R. - Per lui la democrazia era un sistema di rammol- 
liti, gli italiani avevano bisogno di una guida molto ferma, 
non aveva nessun dubbio. Per questo vedeva la soluzione 
in grandi enti di stato, corporativi, che governassero la 
vita e il progresso economico della nazione con direttive 
ben precise. Questa cosa l’aveva nel sangue. Insomma, 
Fanfani era un cattolico di destra, autoritario. E quindi 
nazionalista. Per questo nel 1929 andò a fare il militare . 
con entusiasmo. Adorava le manovre. « Correre avanti con 
la baionetta innestata e piantarla nel sedere al nemico, 
che bello », diceva. 

D. - Quando parlavate del fascismo, che atteggiamento 
aveva? 

R. - L'atteggiamento di uno che subiva il fascino del: 
l’autoritarismo mussoliniano. Del. resto Fanfani subì il 
fascino del salazarismo portoghese e del franchismo spa- 
gnolo. I capi del falangismo, gente che nella gerarchia 
del regime veniva subito dopo Francisco Franco, io li ho 
conosciuti in casa Fanfani, a Milano. Non voglio dire con 
questo che Fanfani sia stato un seguace di Antonio Salazar 
o del caudillo, è ovvio. Ma il fascino dell’autoritarismo lo 
subiva, questo sì. Per temperamento, immagino: è un 
prepotente. ° 

D. - Ma ora, dopo tanti anni e tante esperienze, . esi 
ste ancora l’autoritarismo in Fanfani? 

R. - In fondo in fondo, sì. Per parte mia, lo accetto 
soltanto se ha una base morale. Non di potere. Questo 
è il punto. 

D. - In Fanfani, secondo lei, in che rapporto stanno 
il fondamento morale e il desiderio di potere? 

R. - Il fondamento morale è la coscienza che ha del 
problema della miseria. Ma c’è anche l’altro aspetto. 

D. - Molto forte? 

R. - Eh, sì. Quando vede che è in gioco una sua 
posizione di potere, non ragiona più. È un po’ legato, 
come dire, alla tradizione toscana, machiavellica: crede nel 
potere in sé. 

D. - Ma questo non ne fa un uomo molto solo, isolato? 

R. - Certo. Vede nemici dappertutto. Teme di essere 
scavalcato, l’idea di essere il secondo della classe lo ango- 
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scia. Nello stesso tempo, tutto quel che fa, anche oggi, 
lo fa ritenendo di essere considerato da tutti come un dono ‘ 
della Provvidenza alla politica italiana del 1974. 

D. - Ma perché lei, nonostante tutto, rimane amico 
di Fanfani? i 

R. - L’ho già detto, perché sente il problema della mi- 
seria. In lui c’è tanta carità, carità cristiana. È stato lui a 
Milano a farmi comprendere la miseria portandomi in giro 
a distribuire, ogni domenica, gli aiuti della conferenza di 
san Vincenzo. 

D. - Lei ritiene che l’amore per i poveri, in questi 
termini, basti a qualificare positivamente un uomo politico? 


R. - Io sono cristiano. Per me la carità copre la mol- 
titudine dei peccati. 


SECONDO TE,P0S- 
SIAMO DAVVERO 
FIDARCI DI QUESTO 

FANFANI ? 


STAI TRANQUILLO, 
È UN SANT'UOMO! 


FA MOLTA BENEFICENZA 
AL RICCHI! 
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IL PROFESSORE UN PO’ FASCISTA * 


«A consolidare l’operato suo immenso / senza apocrifi 
testamenti / per volontà e consenso / Egli vivo a oi pre- 
senti / additò agli italiani / l'onorevole Fanfani »: questo 
polimetro, opera del Professore, divenne pubblico nel 1956, 
al Congresso della DC tenutosi a Trento, la patria del gran 
padre della DC, Alcide De Gasperi. In questa occasione il 
Professore fece diffondere un santino in cui figuravano l'im- 
magine dello statista scomparso e la propria, mentre sorri- 
deva ad una folla plaudente. 

Viene in mente un senario del Giusti: « Calò nel 50 
regno / con molto fracasso / le teste di legno | fan sem- 
pre del chiasso ». 

L’episodio, insieme a mille altri, ci viene descritto in 
un gustosissimo libro apparso giorni fa nelle librerie, Lo 
stile del Professore (edizioni Sugar), opera di un anonimo 
che si è firmato « Aretino ’75 », forse in omaggio al più 
illustre degli aretini viventi, appunto l’Amintore Fanfani 
soprannominato universalmente « il Professore » (nel 1932 
diventò libero docente, a soli 24 anni, come è scritto nelle 
sue biografie ufficiali; nel giro di cinque o sei anni passa 
da libero docente a incaricato, da incaricato a ordinario, 
diventando il più giovane, il più brillante e il più autore- 
vole professore universitario italiano, come scrivono i suoi 
biografi). 

Ma anche « Aretino ’75 », in omaggio certamente al 
Pietro Aretino, il celebre scrittore del Cinquecento « edz- 
cato fra tristi esempi, senza religione, senza patria, senza 
famiglia, privo di ogni senso morale, con i più sfrenati ap- 


* Articolo apparso sul «Quotidiano dei Lavoratori », 25-26 
maggio 1975. 
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petiti e con molti mezzi intellettuali per soddisfarli », come 
scrisse di lui il De Sanctis, e realista descrittore delle ver- 
gogne di quella società di corte che conosceva tanto a fon- 
do, giornalista scandalistico ante-litteram, finissimo umori- 
sta, sarcastico detrattore, feroce e impietoso calunniatore. 
E così, il nostro « Aretino ’75 », armato di buona vo- 
lontà, si è messo a cercare per archivi, con la pazienza di 
un certosino, tutte quelle informazioni che « misteriosa- 
mente vengono a mancare » su di un personaggio, il no- 
stro « Professore » appunto, che da oltre un ventennio oc- 
cupa una posizione di primo piano sulla scena politica ita- 
liana. Perché tanto interesse attorno a Fanfani? Perché 
questo aretino di 67 anni (è nato il 6 febbraio 1908 a Pieve 
Santo Stefano, primo di dieci fratelli: dunque primo fin 
dalla nascita...) è al centro di due «casi» letterari del- 
l’anno? Perché invece non Moro o Andreotti o Lupis? 
Fanfani è un caso lui stesso. Piccolo di statura (« per 
riscattarsi dal lieve oltraggio che, pur fra tanta dovizia di 
doni, la natura Gli aveva inflitto, il Professore aveva creato 
una vera e propria teoria, ossia la teoria dei brevilinei e dei 
longilinei, secondo la quale i brevilinei dominavano nei pe- 
riodi di espansione economica e i longilinei nei periodi di 
recessione economica »), autoritario (« “na spontanea atti- 
tudine al comando; non sopportava di essere disobbedito; 
una volta picchiò il fratello Prando perché non aveva ese- 
guito con prontezza l'ordine di accendere la luce »), intelli. 
gente (« Grazie alle doti cui natura e Provvidenza lo ave- 
vano così copiosamente dotato, il Professore traeva dallo 
studio vantaggi che nessun altro uomo nel passato aveva 
tratto »), dotato di un’apertura e: di una tolleranza spiri- 
tuale non comune (« Egli spendeva una parte del terapo che 
sottraeva allo studio fra l’Azione Cattolica, i boy-scouts e 
le Dame di San Vincenzo, ma le influenze che ne riceveva 
«contribuivano ad allargare ulteriormente la visione che ave- 
va della cultura e del sapere nonché la Sua liberalità di giu- 
dizio. Una volta bruciò due o tre libri del fratello Prando 
perché li disapprovava »), il Professore ha sempre avuto la 
vocazione al potere: una vocazione che lo ha accompagnato 
per tutta la vita, da quando — si può dire — nacque 
(« Una volta il padre, che si era presentato candidato nella 
lista popolare e che non era stato eletto, si confortò con 
queste parole: “Ci penserà lui a diventare deputato, anche: 
più”. E quello fu, commenterà più tardi il Professore, “ pa- 
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terno spirito profetico” »). Soltanto che la vocazione al po- 
tere presuppone tutta una struttura di supporto. E Fan- 
fani, pazientemente, questa struttura è riuscito a crearsela: 
la sua irresistibile ascesa ne è testimone. Le sue alleanze, 
la sua ideologia, la sua attività politica sono emblematiche 
nella misura in cui lui rappresenta il Potere costituito, che 
non ammette o che mal tollera un contraddittorio. 


Il libro dell’« Aretino ’75 » racconta la storia di Fan- 
fani? Allude, ma non dice che l’uomo di potere descritto 
sia lui, Amintore Fanfani. È un certo « Professore »: a de- 
durre sia il lettore. Ma in quarta di copertina l’autore e 
l’editore spiegano che « ron è stato necessaria ricorrere alla 
fantapolitica, come in Berlinguer e il Professore, per pro- 
spettare il futuro più o meno improbabile del nostro paese; 
l’autore ha preferito indagare negli archivi. Ecco che si spie- 
“gano tante cose, e questa volta sono realtà e non fantasie ». 

La ricerca in archivio non è stata difficile. Il Professore, 
in gioventù, doveva essere stato un grafomane, e prima che 
scappasse in Svizzera per fare comodamente « resistenza » 
ad insegnare economia in un tranquillo campo per rifugiati 
politici, aveva riempito riviste e giornali di articoli fanati- 
camente fascisti. E anche libri. 


Lo stile del Professore un digest del Monumentum 
delle ‘opere fanfaniane, delle sue dottrine democratiche, 
delle sue celebri frasi. Sono 180 pagine in cui campeggia la 
bassa figura di questo individuo ignorante, ma presuppo- 
nente, tollerante, ma dispotico, incapace di dire « fo ron 
lo so ». Come un microbiblogo alla ricerca del batterio più 
efficace per una cura, l’autore: è andato alla ricerca. delle 
« perle » ideologiche di Fanfani, con un linguaggio sarca- 
stico, paradossale. i 

Scrive dunque l’« Aretino ’75 » che « il mercante d’arte 
francese Claude Bernard progettò di raccogliere, in una 
grande mostra di pittori-statisti a Parigi, i disegni di Hitler, 
gli acquerelli di Churchill, i pastelli di John Kennedy e gli 
olii del Professore. Ma sia il Professore che qualcuno dei 
Suoi estimatori si dolsero di quegli accostamenti impropri, 
non già- per ragioni ideologiche, o politiche, bensì per. ra- 
gioni puramente artistiche. Scriveva Carlo L.' Ragghianti: 
“E qui aggiungo, per non indurre equivoci, che non calza * 

_il paragone con Churchill, che era effettivamente un dome- 
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nicale, sebbene accademico”. Di rincalzo il Professore di- 
chiarava: “Churchill era un politico che un certo giorno si 
scoprì l’hobby della pittura: io, invece, sono un pittore ». 
Diviso in 8 capitoli (« La folgorante carriera del Profes- 
sore », « La ‘concezione democratica del Professore », « Il 
genio economico del Professore », « La filosofia della mise- 
ria del Professore », « La summa sociologica del Profes- 
sore », « Il genio artistico del Professore », « Il genio poli- 
tico del Professore » e « Lo stile del Professore »), il vo- 
lumetto, edito da Sugar, è innanzitutto divertente. 


Ma è un ridere amaro se, infatti, l'’immagine-realtà di 
un Fanfani mosttuosamente ridicolo e goffo si contrappone 
a quella quotidiana che Tv e radio e giornali e propaganda 
ci propinano, quella documentata e questa « pilotata », la 
consapevolezza che a tale individuo è dato tanto peso e 
tanta autorità lascia sgomenti. 

Il ritratto dell’uomo, in questo « pamphlet », è spie- 
tato quanto verace: e il paragone agli « appelli » lanciati 
abitualmente dal nostro Professore alla popolazione tutta 
scatta immediato. E immediato pure il giudizio. Del testo, 
Fanfani non è che il prodotto più genuino e meno sofisti- 
cato del tanto discusso integralismo: assorbimento ed.avallo 
delle posizioni più intransigenti del clericalismo militante e 
nessuna frontiera a destra (ma come lo potrebbe, visti i 
suoi precedenti di ideologo fascista?) va posta pur di af- 
fermare l’egemonia cristiana sull’ordine sociale. E che que- 
sto sia lo scopo del Professore non è poi tanto un mistero. 


Uno dei fanfanologi più illustri e più seri, Aniello Cop- 
pola, scrisse (Profilo di Fanfani, « Rinascita » del 22 giu- 
gno 1973), a proposito dell’opera più rappresentativa del 
pensiero sociale di Fanfani, Collogui coi poveri, composta 
tra il 1943 e il 1944 in Svizzera, che « perfino nel titolo 
[Farifani] tradisce la sua persistente estraneità alle categorie 
logiche e perfino al lessico di un economista: il valore edu- 
cativo e cristiano attribuito alla povertà, l'insistenza sui 
temi-della carità, della penitenza, della pietà, delle elemo- 
sine ne fanno un manualetto edificante e catechistico scritto 
in uno stile didascalico-oracolare ». ” 


L’« Aretino ”75 », a proposito dello stesso libro, dice 
che .« il Professore, all’epoca in cui pensava e scriveva î 
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Colloqui coi poveri, nei quali profondeva “la Sua sensibi- 
lità sociale e l’ansia di rinnovamento cristiano della società” 
[C. Reggiani], aveva posto, al pari degli altri esponenti del 
Movimento dossettiano, “la fedeltà ai poveri come indispen- 
sabile premessa della comprensione della crisi del mondo 
moderno e al crearsi di abiti morali nuovi” ». 

Bisogna essere d’accordo con Piero Ottone, uno dei 
suoi biografi, quando scrive: « Il destino di Fanfani è la 
politica, non la cultura ». Ma è appunto anche cercando 
di conoscere le velleità culturali (e diffondendone i conte- 
nuti) che si può fare un servizio alla democrazia, smasche- 
rando chi si fa vessillifero di un partito che cura gli inte- 
ressi della borghesia italiana, attraverso la continuità dallo 
stato prefascista sino alla « scelta americana », e che occupa 
quasi tutte le leve del potere. 


« Lo stile del Professore » è anche lo stile della DC, 
come Fanfani la vorrebbe, partito cattolico che nella so- 
cietà italiana conquista uno « spazio suo proprio, tiene testa 
ai condizionamenti del mondo clericale esprimendo una 
forte carica integralista, assolve funzioni di guida della di- 
namica economica più che di mediazione tra le spinte spon- 
tanee, organizza e allarga la penetrazione del personale de- 
mocristiano nella macchina statale, è animato da un fortis- 
simo spirito concorrenziale nei confronti dell’organizzazione 
comunista, è sferzato da un attivismo che sorprende ed 
emargina il vecchio quadro “popolare” » (Aniello Coppola). 

Ma, « se qualcuno non è d'accordo alzi pure la mano ») 
dice spesso il Professore. Ad un fattorino che però Io aveva 
sorpreso a gridare « pronto » con il tampone della carta as- 
sorbente all’orecchio, distrattamente sollevato al posto della 
cornetta del telefono, e si era messo a sorridere, il Pro- 
fessore ha affibbiato un’« iniziativa privata, strumento utile 
per il raggiungimento di fini unitari », cioè lo ha licenziato 
in tronco. 


LEOS VALENTIN 
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LO STILE DEL PROFESSORE * 


Riprendiamo da Lo stile del Professore (edizioni Su- 
gar) un campionario di dotte citazioni del professor Fan- 
fani del 1937 quando eta fascista con la camicia nera e 
non come oggi che le idee del corporativismo fascista le ha 
ammantate del corporativismo cristiano. 


LA DEMOCRAZIA 


Mussolini ha fissato le caratteristiche del governo nella 
formula di una democrazia totalitaria, responsabile centra- 
lizzata autoritaria. Non la democrazia di massa che raggua- 
gliava il popolo ad un unico livello, gettandolo in un tor- 
pore di vita degno solo dei mediocri, ma una democrazia 
‘concepita qualitativamente, dove gli individui soggetti al- 
l’autorità, sono legati tra loro da un vincolo di gerarchia e 
subordinazione.... Con questo non bisogna credere che lo 
stato fascista’ sia uno stato tirannico. 


CORPORATIVISMO E SOCIALISMO 


‘ Ristabilito l'ordine anche nel campo sociale, con l’in- 
quadramento delle forze lavoratrici in nuclei ossequienti 
allo.Stato, il fascismo si servì di essi, come saldi pilastri pet 
costruire un ordinamento economico nuovo. Questa gran- 
diosa organizzazione ba dato vita, attraverso una innova- 
.zione radicale e profonda dello stesso regime politico, al 
nuovo stato che ba preso il nome di Stato corporativo. 

Chi è abituato a considerare il socialismo come l’av- 
versario del capitalismo e del liberalismo può domandarsi, 


* Dal « Quotidiano dei Lavoratori ». 
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se, nella lotta contro i comuni avversari, corporativismo e 
socialismo (nelle sue varie sfumature) non si diano per 
caso la mano. Ciò non si verifica e perché socialismo è il 
prolungamento logico del materialismo capitalistico e per 
ché nel suo esatto orientamento anticapitalistico il corpora- 
tivismo rinnega alcuni concetti basilari in gran parte co- 
muni al liberalismo e al socialismo. 


Come si vede in queste affermazioni, al di là dell’ov- 
via apologia del fascismo (Fanfani si è iscritto al partito nel 
1933) c’è qualcosa di più. Ci sono i segni della identificazione 
che Fanfani opera tra corporativismo cristiano e corpora- 
tivismo fascista (e non si sbaglia poi di molto), c’è l’ideo- 
logia della terza via tra capitalismo e socialismo che allora 
veniva chiamata regime fascista e oggi-si chiama regime de- 
mocristiano. In entrambi i casi il rifiuto ideologico del libe- 
ralismo e la lotta politica al socialismo corrispondevano ad 
un tipo di società con una accentuazione del ruolo assisten- 
ziale e di controllo dello stato. 

Si spiega dunque come mai la Dc, si presti egregiamente 
nella continuità a garantire, pur con il suffragio universale, 
il passaggio tra lo stato fascista e quello post-resistenziale, 
e si spiega anche come mai la leadership fanfaniana sia quel- 
la che meglio si presta alla realizzazione dello stato di polizia. 


COMUNISMO , 


Un tragico esperimento delle concezioni marxiste si sta 
attuando nello stato sovietico, dove i mezzi di produzione 
sono assorbiti dall'ente collettivo, regolatore della vita in- 
dividuale e destinatario dei beni realizzati dai singoli. Poli- 
ticamente, e in teoria, lo stato russo è nient'altro che la dit- 
tatura del proletariato, cioè delle masse operaie e contadine. 
E questa dittatura — scrive Lenin — è un potere che ha 
per base diretta la violenza, un potere che non è limitato da 
alcuna legge e che non è sottoposto ad alcune regole. 

Con questo programma di forza brutale, concepibile în 
un’orda asiatica primitiva e belluina, la Russia si è accihta ad 
invadere l'Europa civile. Le Nazioni rette ancora da go- 

.verni deboli e impotenti non sanno opporre alcuna: resisten- 
za alla sua penetrazione. L'Italia è stata la prima nazione 
che, conscia del grave pericolo, per mezzo della nuova or- 
ganizzazione datale dal fascismo, ha saputo stroncare qual- 
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siasi velleità comunista. Ancora oggi soprattutto all’Italia 
fascista, dove più spiccato è il senso di equilibrio politico, 
è demandata l’onerosa ma superba funzione di salvatrice 


dell'Europa Occidentale. 


Il professor Fanfani ripensando oggi a quei tempi deve 
provare una certa nostalgia e pensare che in fondo quello 
che la Dc realizzò nel 48 e che è stato poi messo in discus- 
sione dallo sviluppo delle lotte, non sarebbe stato necessa- 
rio se non ci fosse stata la sconfitta del fascismo. Potrebbe 
anche dire « io l’avevo detto » in riferimento all’espansio- 
ne dell’egemonia dell’Urss dopo il ’45. E forse è per quello 
che il suo consigliere di propaganda, Ciccardini, insiste 
tanto sulle storie di agenti segreti. 


BEI TEMPI 


AI proprietario fondiario, per antonomasia spetta la 
rendita; al proprietario di capitali spetta l'interesse; all’im- 
prenditore spetta il profitto... Quarto partecipante alla pro- 
duzione è il lavoratore, tecnico, operaio, che sia. La quota di 
prodotto che a lui spetta si chiama salario. Il profitto è un 
premio a colui che è riuscito a presentarsi sul mercato nelle 
condizioni più favorevoli... 

Il salario, inteso come mezzo di vita della massima 
parte dei cittadini, deve tendere ad essere massimo rispetto 
ai bisogni di questi e, inteso come uno dei più gravi costi 
della produzione, deve altresì tendere ad essere minimo... 
La conciliazione tra il massimo salario rispetto ai bisogni 
operai e il minimo salario rispetto al costo della produzione 
si vuole raggiungere con mezzi pacifici e collaborazionistici, 
anche per eliminare un costo aggiuntivo rappresentato dal 
costo degli scioperi, delle serrate, degli ostruzionismi, ecc., 


nonché dai mezzi impiegati per assicurare l'ordine pubblico 
in questi frangenti. 


Fanfani esulta, quelli erano bei tempi, non c’era bisogno 
della legge Reale e si risparmiava sul costo della polizia. 


DEMOCRAZIA FANFANIANA 


Invece il fascismo, subordinando il concetto di diritto 
a quello di dovere, cementa la volontà degli individui e 
crea una coesione sociale sulla quale l’autorità può co- 
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struire ed edificare. In questa severa disciplina e subordina- 
zione del singolo si afferma il principio totalitario dello 
stato fascista... Il grande merito di Mussolini su tutti i 
grandi riformatori sociali è di avere compreso che la que- 


stione sociale è soprattutto una questione di diversa mo- 
ralità (1937). 


IL BREVILINEO È MIGLIORE 


Non si sa ancora se Fanfani quando nel 1929-30 pas- 
sava le giornate a misurare tibie e crani in preparazione 
dei suoi saggi « Cattolicesimo e protestantesimo nella for- 
mazione storica del capitalismo » e «I mutamenti econo- 
mici nell'Europa moderna e l'evoluzione costituzionalistica 
delle classi dirigenti », pensasse a sé stesso e a Moro, ma 
è un fatto che dai suoi studi emerge una teoria secondo 
cui gli elementi brevilinei svolgono una funzione dirigente 
nelle fasi di ascesa, mentte quelli longilinei operano in 
quelle di regresso o di stasi. 

Non si sa neanche come queste teorie si concilias- 
sero con le idee sulla ‘razza (« per la potenza e l'avvenire 
della nazione gli italiani oltre che numerosi e costituzio- 
| nalmente sani, devono essere razzialmente puri >), ma Fan- 
‘ fani quando deve difendere se stesso, oltre che il ferro 
piega ai suoi voleri la scienza. 


Noi pensiamo che in ricerche future, sul nostro argo- 
mento, sarà teunto largo conto del fatto che ad una fase 
di attenuazione dell’attività economica nei paesi dell’Eu- 
ropa mediterranea corrisponde un’andata al potere, come 
elementi delle classi dirigenti, di individui longilinei, men 
tre nell’epoca del ravvivarsi dell’attività economica nei paesi 
dell'Europa Atlantica, troviamo che le classi dirigenti sono 
costituite in prevalenza da brevilinei. (1934) I costituzio- 
nalisti ci avvertono che una mentalità attivistica, quale 
è riscontrabile tra gli italiani del secolo XIV, che offrono 
al mondo folle di uomini di cui i Bardi, i Peruzzi, i Datini, 
sono i più noti campioni, non è rara anzi è propria del 
cosiddetto tipo brevilineo; mentre la mentalità albertiana, 
e peggio ancora lo spirito che pervade le corti e le classi 
«dirigenti italiane del Quattro-Cinquecento, è proprio di un 
tipo longilineo. Dalle due constatazioni è sorto per me l’im- 
pulso a vedere se effettivamente l'evoluzione di mentalità 
è sincrona con l’evoluzione di tipo. 
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IL BREVILINEO È DI AREZZO 


L’argomento diventa di attualità nel 1963 perché Fan- 
‘fani, desideroso di mostrare le sue doti di studioso, ri- 
stampa le sue scoperte presso Mondadori e un giornalista 
gliene chiede conto durante una trasmissione televisiva. Il 
professore conferma: 


IL problema è il seguente: se influisca circa l’attivismo 
o meno di un popolo la prevalenza dei tipi longilinei o 
brevilinei: e si concluse... che quando prevale in una so- 
cietà una classe dirigente di tipo longilineo, prevalgono an-. 
che gli ideali di contemplazione sugli ideali di azione attiva... 
Sono cose del tempo platonico. E viceversa quando vanno 
al potere individui o classi dirigenti di tipo brevilineo, 
prevalgono perché portano con essi un orientamento di 
tipo attivistico. Quindi non vedo cosa ci sia da mutare 
di questa teoria rispetto alla situazione italiana. 
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.PIONIERE E CAPO * 


L’ultima intervista del sen. Fanfani, anzi del presidente 
Fanfani, a non so più quale settimanale, è un documento 
eloquente e delizioso, che per ragioni misteriose (ma non 
tanto) non ha suscitato tra gli osservatori politici e nelle 
segreterie dei partiti l’interesse che meritava. 

Intendiamoci. Nel valutare le posizioni politiche che 
via via assume questo « padrino » della DC (com’è stato 
felicemente definito), non sarebbe corretto ricordare ogni 
volta i suoi peccati di gioventù, insomma le sue inclina- 
zioni imperiali e la sua produzione culturale per così dire 
anomala. Come dice il compagno Amendola, che lo ha 
in simpatia, « gli uomini cambiano ». E neppure si tratta 
di mettere ogni volta in guardia contro la somma di poteri 
« invisibili » di cui dispone questo dinamico leader, che 
ama dialogare col partito socialista ma ancor più ama am- 
ministrare il partito extraparlamentare o pluriparlamentare 
« monteni ». Su questo terreno, non è che l’on. Andreotti 
o altri siano da meno, la torta del potere essendo stata 
in 25 anni affettata e distribuita per bene tra tutti i capi 
democristiani. i 

No. L’ ultima intervista del senatore Fanfani, quella 
sulla teoria della « reversibilità » (o equivalenza) delle al- 
leanze, basta a se stessa. È un compendio (per le scuole 
medie inferiori) della storia politico-elettorale d’Italia intesa 
come storia dello spirito fanfaniano, come il prodotto di 
un «pioniere e capo» che si definisce da sé in questi 
termini, e che sebbene non sia stato ancora compreso in 
pieno dal popolo, tuttavia ha motivo di ritenere che ormai 
ci siamo. Certo è che se uno legge quell’intervista, avendo 


* L. Pintor, «il manifesto », 21 febbraio 1973. - 
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più. di 30 anni e qualche conoscenza delle vicende poli- 
tiche su cui il pioniere e capo spazia a volo d’aquila, non 
può evitare di sobbalzare diverse volte. 

Sospettata da sempre di vocazione integralista e tota- 
litaria, la DC si è sempre difesa ricordando e vantando 
che De Gasperi non abusò nel 1948 della maggioranza 
assoluta sciaguratamente ottenuta in quell’anno, e preferì 
invece spartire il potere con i partiti laici. In realtà si trattò 
di una bella furberia, tant'è vero che quando poi De Ga- 
speri perse la calma e quella sua maschera « pluralista », 
e tentò di eternare la maggioranza e il potere assoluto 
del suo partito con la legge-truffa del ’53, finì a gambe 
all'aria. Ma ecco che Von. Fanfani, con sincerità pari alla 
megalomania e alla sprovvedutezza politica, revisiona De 
Gasperi come faceva Stalin con Lenin, e proclama che lui 
avrebbe già usato nel 1948 la maggioranza assoluta per 
instaurare un regime. Bravo. 

Non basta, tuttavia. Passando agli anni ’50 e ai governi 
« centristi » di quel tempo, il sen. Fanfani critica anche 
quell’esperienza per la sua debolezza. In verità quei go- 
verni, che convissero con l’avvento del nostro alla guida 
della DC, furono da sinistra chiamati SS, non solo per 
sintetizzare i cognomi degli onorevoli Scelba e Saragat, 
ma per significare il « maccartismo », cioè l’anticomunismo 
furibondo, che li caratterizzò. Il sen. Fanfani li ricorda, 
invece, solo per la loro insufficienza. E infatti è vero che 
cercò anche allora di applicare la « reversibilità » predi- 
cando, insieme al -dialogo con i socialisti, lo « sfonda- 
mento a sinistra » e la riconquista di una maggioranza 
assoluta democristiana, suo chiodo fisso. Finendo di nuovo 
a gambe all’aria, per fortuna, «e riducendo la DC in tali 
difficoltà anche elettorali che i suoi amici di partito, riu- 
niti nel convento doroteo, legarono pressoché letteralmente 
l’avventuroso e impazzito leader e lo fecero fuori dal go- 
verno ‘e dal partito. 

Non basta ancora. Affacciandosi agli anni ’60, il sen. 
Fanfani sorvola sul suo tentativo di riconquistare di forza 
il controllo ‘della DC in alleanza « di sinistra » con l’on. 
Tambroni;.ma di questo suo socio serba un grato ricordo. 
E ne cita l’esperienza di governo — quella dei voti fascisti 
e dei morti di Reggio Emilia — come un esempio sug- 
gestivo sebbene sfortunato di dialogo coi socialisti. Una 
bella prova, insomma, del fatto che il dialogo oggi avviato 
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con De Martino non è improvvisato, ma può vantare una 
bella coerenza e continuità non solo con il centro-destra 
di Andreotti ma anche con i progetti di Tambroni, e -più 
in generale con tutta la filosofia fanfascista dal 1936 al 
1973. 

Ora uno si domanda: come è che la sinistra italiana 
non è rimasta — come dire? — per lo meno stupita da una 
così brillante illustrazione della teoria fanfaniana della « re- 
versibilità » delle alleanze, da una così candida anticipa- 
zione del tipo di ricambio governativo che questo pionie- 
re propone al Psi? 

Lungi dal restare stupita, anzi, la sinistra ha fatto finta 
di niente (la stampa del Pci) o si è rallegrata (metà del Psi, 
e quella « pezzente sinistra » che sono i basisti democri- 
stiani). Per ignoranza non credo, anche se i più esperti e 
acuti politici comunisti non sono però riusciti a capir. mai 
nulla della Dc. 

Per eccesso di astuzia, ossia perché pensano che l’im- 
portante è smuovere le acque, e che Fanfani ha sempre 
fatto più guai a casa sua che fuori ed è dunque bene dargli 
corda? Ma se questo è stato vero altre volte, non è vero 
oggi quando il pioniere marcia non in rottura ma in con- 
tinuità con la politica di Andreotti e con gli attuali equi. 
libri interni della Dc (e anzi con un loro rafforzamento in 
senso integralista). O infine per un grado di « disponibilità » 
e smania di « inserimento » che non conosce confini? 

Per fortuna, non è così per tutta la sinistra, neppure 
per tutta quella istituzionale, se è vero che anche su que- 
sto problema degli sbocchi governativi — contro il. go- 
verno Andreotti e perciò contro la Dc e le sue più ambi 
ziose politiche di ricambio e prospettive di regime — si è 
definita un’opposizione interna al Pci e anche qualche dif- 
ferenziazione nella maggioranza del partito, si è confermata 

° una resistenza della sinistra socialista, e neppure alle confe- 
derazioni è facile sbilanciarsi. Per fortuna, perché se così 
non fosse dovremo finire paradossalmente per sperare che 
i molti democristiani oggi. sicuramente percorsi da brividi 
di fronte alla sorte del loro insoppottabile leader, e me- 
mori delle passate disavventure, lo leghino di muovo. O 
che sia lo stesso sen. Fanfani a parlare ancora più che può, 
così da disarmare anche i suoi più volenterosi interlocutori 
e da fregarsi, com’è uso fare, con le'mani sue. 
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COL ROSMARINO? * 


L’on. Fanfani ha deciso, come segretario della Dc, di 
incitare le massaie a comprare coniglio invece di vitello. 
A ‘prima vista, potrebbe sembrare una notizia di rilevante 
interesse gastronomico, nulla di più. Gli scettici potrebbe- 
ro anche sospettare che a palazzo Sturzo o nella campagna 
aretina ci sia un allevamento di conigli in cerca di mercato, 
e che il leader giochi al rialzo. Ma non è così, visto che l’on. 
Fanfani raccomanda anche pesce surgelato, merce di cui per- 
sonalmente non dispone. ‘L’incitamento rivolto alle mas- 
sale, e in generale alla nazione, ha in realtà un valore squi- 
sitamente politico, paragonabile a quello ch’ebbe — l’on. 
Fanfani ben la ricorda — la battaglia del grano. Il Corriere 
dello zar, infatti, dedica a queste raccomandazioni culina- 
rie la sua autorevole prima pagina. 

È da sottolineare che la scelta del coniglio non ha nulla 
di casuale, ma si pone in continuità scientifica con quanto 
l’on. Fanfani scriveva nel 1950 a proposito del rosmarino, 
in un celebre scritto didascalico dal titolo: «La nostra 
miseria è spesso frutto di ignoranza.». « Quanti sono i 
villaggi in cui il rosmarino — si domandava il professo- 
re — non è utilizzato economicamente, ignorando quei con- 
tadini che .i ramoscelli della medesima pianta possono essere 
proficuamente venduti nei mercati urbani delle aree setten- 
trionali? ». Potendosi ora agevolmente sostenere che al 
coniglio cucinato alla cacciatora si addice il rosmarino, è 
difficile negare al segretario politico della Dc il merito di 
un pensiero, armonico. i 

Secondo ‘il Corriere dello zar, nella sua nuova qualità di 
prima massaia della repubblica l’on. Fanfani non si limiterà 


* L. Pintor, « il manifesto », 5 agosto 1973. 
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tuttavia a qualche saggio cattedratico come per il passato, 
ma condurrà su questi temi una campagna di massa tele- 
visiva. Il leader si è infatti amabilmente intrattenuto con 
Willy De Luca, direttore del Telegiornale, perché appositi 
documentari ‘illustrino l’importanza del coniglio. La rifor- 
ma della Rai-Tv, finalmente ottenuta dall’on. La Malfa e 
dal compagno Galluzzi, prevede infatti che i programmi sia- 
no ormai direttamente dettati dal segretario politico della 
Dc, senza la mediazione di Bernabei. Allo stesso titolo, 
l’on. Berlinguer come capo dell’opposizione sarà invitato a 
illustrare l’importanza economica del fico d’india in Sar- 
degna, localmente detto figuzzorisca, assai. superiore alle 
more di Camaldoli già a suo tempo esaltate dall’on. Fan- 
‘ fani. 

Poiché però la propaganda non è tutto, la stampa del 
regime ci informa che l’on. Fanfani si è anche premurato 
di riunire attorno a sé i capi della Cirio, della Rinascente, 
della Standa, della Buitoni, della Barilla, della Simmenthal, 
della Star, dell'Olio Dante, del salumificio Vismara, straor- 
dinaria assemblea intellettuale presumibilmente seleziona- 
ta in rapporto alle tangenti che ciascuno versa (o verserà 
d’ora in poi) direttamente a piazza Sturzo, anziché a Ca- 
rosello. In generale, si è discussa una riforma del commer- 
cio con potenziamento dei supermercati, l’on. Fanfani es- 
sendosi già distinto in passato come riformatore dei mer- 
cati generali. Ma più precisamente, secondo il Corriere 
dello zar, questa assemblea di eminenti salumieri, magliari 
e ladroni di fama ha presa in considerazione l’eventualità 
di abolire il capitalismo, abolendo la pubblicità delle merci. 
Purtroppo, le leggi di mercato li hanno dissuasi. Cionondi- 
meno l’on. Fanfani è uscito dall’assemblea ingigantito e 
turgido: «sembrava — ci informano — che avesse .un 
razzo sotto la giacca ». i 

Non finisce qui, beninteso. Invidioso del suo collega che 
ci ha informato di questo razzo inquietante, Gianfranco 
Piazzesi gli ha affiancato un editoriale su.ben altro tema: 
« l’importanza della lettera di Fanfani a Piccoli e Bartolo- 
mei », relativa alla meritocrazia e alle qualità native dei par- 
lamentari democristiani. Sghignazzate? Fate male. Non è che 
Piazzesi sia culturalmente un fascista, è uno dei tanti ai 
cui occhi la democrazia è talmente screditata che finiscono 
con lo sposare l’ideologia del buon governo, scambiando 
il più bieco trasformismo democristiano col risanamento 
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dei costumi, e affidandovisi come a una garanzia di salvaguar- 
dia del sistema. Ci si è domandati per anni come si potessero 
prendere sul serio le buffonate dei gerarchi fascisti, eppure 
oggi accade sotto i nostri occhi che si prendano sul serio 
le lettere di Fanfani a Bartolomei. Benedetto Croce si è 
squalificato dicendo the ‘il fascismo fu una malattia morale, 
ma è certo che il clima di rincoglionimento accompagna 
sempre, e qualche volta anticipa e rivela, fenomeni struttu- 
rali su cui l’analisi è in ritardo. Oggi è certo che non ab- 
biamo un nuovo .« regime », ma è certo che una stampa 
di regime l’abbiamo già: come i conigli, appunto, i giorna- 
listi di questo tipo si moltiplicano a vista d'occhio, e le 
vecchie testate risvegliano in noi prepotenti ricordi d’in- 
fanzia. 

Il fatto che l’uomo più potente d’Italia sia oggi un al- 
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lievo del professor Loria, e che questo sia considerato un 
progresso perfino ‘dalla sinistra storica, è una cosa da pian- 
gere. Amendola si consola dicendo che gli uomini ‘cambiano 
(proprio lui che ‘è la prova vivente del contrario). Nel senso 
che peggiorano, semmai. Quando ancora l’on. Fanfani era 
un leader della sinistra democristiana ‘e sedeva sulla mon- 
tagna a Montecitorio, Togliatti definì il suo gruppo ‘come 
il più reazionario della Dc. Oggi, i suoi eredi sono invece 
disposti a dar tregua alla segreteria razzista (col razzo) 
della Dc magari in cambio del referendum sul divorzio. 
Non stentiamo a credere che per la base comunista, com'è 
apparso dalle cronache, l’attuale governo e tutto quanto 
vi fa contorno puzzi almeno quanto puzzava la fase An- 
dreotti, e alla fine questa verità, che è la nostra, -finirà 
per prevalere: ma intanto? 


NELLA BATTAGLIA CONTRO IL DIVORZIO 
NOI SIAMO GLI STRUMENTI DI DIO !! 
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Intanto le grandi organizzazioni sindacali’ reagiscono 
al carovita offrendo ai prefetti i propri servigi, alla stregua 
dell’Unpa. A quando i capifabbricato, per il controllo dei 
fitti? «L'Unità» presenta queste iniziative come «concrete» 
e poderose, ma tutta la stampa. del regime le elogia come: 
prova di unità politica attorno al ‘governo. Anche questa 
richiama prepotenti ricordi d’infanzia. Nessuno di questi 
giornali, viceversa, dà notizia dell’attacco del sottosegreta- 
rio De Cocci alla scala mobile, né obietta. Salvo «24 Ore», 
che approva. 

D’agosto, contrariamente a quanto comunemente si 
pensa, vale la pena di sfogliare i giornali ricchi, la stampa 
del regime. Così si apprende che, mentre l’on. Fanfani re- 
dige il menù, Zagari con Tauricella riesuma progetti per 
l'edilizia carceraria, proponendosi di abbellire le città spe- 
dendo i reclusi in zone siberiane: che Corona, lodevol- 
mente, cerca soldati per rimboschire (è «l’aria nuova » 
del centro-sinistra); che La Malfa resta segretario del Pri, 
sebbene: sia in volto più pallido dell’anno scorso. Si ap: 
prende anche che il prof. Modigliani, economista di moda 
prestigioso e cosmopolita, apprezza tutti i provvedimenti 
‘antinflazione del governo salvo uno di dettaglio: « ho seri 
dubbi — ammonisce — sull’opportunità di istituzionaliz- 
zare un apparato di controllo dei prezzi delle grandi im- 
prese, anche se flessibile, almeno fino a che non si sia prov- 
vedutò al finanziamento dei partiti con e solo con i fondi 
pubblici ». C’è scritto, se non l’aveste capito, che finché le 
grandi imprese finanziano i partiti, è meglio sorvolare. El 
la madonna! 
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. 18, MORTO CHE NON PARLA * 


Il 18 aprile di ventisei anni fa (che sono tanti) la Dc 
ebbe un trionfo elettorale che l’on. Fanfani sogna ancora 
ogni notte. De Gasperi ebbe per il suo partito la maggio- 
ranza assoluta, con in più il contorno dei partiti laici del 
tutto satellizzati. Il fronte socialcomunista, come allora 
si diceva, fu amaramente deluso dai risultati. Vinsero in 
realtà il « partito dei ricchi » e gli americani, in nome dei‘ 
quali De Gasperi aveva rotto i governi di coalizione anti- 
fascista del dopoguerra. Fu una data importante, la prima 
consultazione politica che si lasciò alle spalle gli anni del 
la liberazione e della costituente, mutando in peggio i rap- 
porti di forza tra le classi. La Dc si gonfiò a dismisura non 
più come partito cattolico ma come punto di convergenza 
di tutti gli interessi conservatori, e da allora la sua politica 
non ha avuto altro obiettivo che il consolidamento — icon 
tattiche e alleanze mutevoli — di un sistema di potere. 

In questo senso ha ragione l’on. Fanfani, quando si pa- 
voneggia come erede di De Gasperi. È un vizio comune a 
tutti i feaders della Dc, giustificato dal fatto che hanno tutti 
in comune la stessa concezione del potere. Il cosiddetto 
« integralismo'» dell’on.: Fanfani non è che un’accentua- 
zione personale, particolarmente goffa, di ‘questo « spirito 
di regime » che permea il partito democristiano da un. 
quarto di secolo, e.che si è tradotto in quel tipo di gestione 
statale, in quella degenerazione istituzionale, in quell’in- 
treccio di pubblico e privato — come si usa dire — che 
sta ‘affossando la democrazia italiana. 

Ma quando si evoca il 18 aprile per fare il bis, come 
con il referendum, si dimenticano in genere due piccoli par- 


* L. Pintor, «il manifesto », 18 aprile 1974. 
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ticolari. Il primo è che le elezioni del 1948 furono prima 
di tutto un evento internazionale, dominato dalla guerra 
fredda, di cui De Gasperi fu un campione europeo. E fu a 
tal punto un evento irripetibile, anche sotto questo punto 
«di vista, che quando De Gasperi ci riprovò 5 anni dopo, con 
la legge truffa, concluse disastrosamente la sua carriera po- 
« litica: cosa che può capitare tra un mese al suo erede on. 
Fanfani. 

L’altro particolare è che, poiché le elezioni rion sono tut- 
to, neppure il 18 aprile assicurò quella stabilità del potere 
che la borghesia e la Dc sognavano. Favorì invece una of- 
fensiva furibonda, con l’attentato a Togliatti, la rottura 
dell'unità sindacale, la violenza scelbiana, incontrando nel 
paese una opposizione tuttavia abbastanza radicata e com- 
battiva da reggere lo scontro, anche se mancava, come man- 
ca tuttora, una strategia ‘alternativa adeguata. . 

È curioso come le lezioni del passato e di tutti questi 
anni siano state dimenticate, a sinistra, dai fautori di incontri 
o compromessi più o meno storici. Costoro hanno solo ot- 
tenuto di indebolire l’opposizione, e cra cadono dalle nu- 
vole riscoprendo la gestione fanfaniana del potere. Volon- 
terosamente, il compagno Ingrao è il solo a porre con la 
dovuta energia il problema di una rottura del sistema di po- 
tere democristiano, e della costruzione di un nuovo schie- 
ramento sociale e politico, come unica via di restaurazione 
del quadro democratico e di una prospettiva rivoluzionaria. 
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18 APRILE ROVESCIATO * 


Tutta la nostra gratitudine all’on. A. Fanfani, uomo 
di un oscuro passato, che col referendum ha permesso alla 
grande maggioranza del popolo di affermare e dimostrare 
che l’Italia è cambiata: le grandi lotte operaie e di massa 
di questi:anni non sono state un sussulto di avanguardia, ma 
l’espressione e la molla di una crescita politica e ideale che 
ha investito tutta la società. 

Il 12 maggio è più di una vittoria: è un trionfo per 
dimensioni e per qualità, una miniera di indicazioni pre- 
ziose per l’avvenire. 

Malgrado il pessimismo o l’agnosticismo imperante an- 
che tra i gruppi dirigenti democratici, lo spostamento di 
voti contro la Dc e il fronte conservatore non ha l’eguale 
in nessuna consultazione elettorale dalla fine della guerra. 
La Dc e i fascisti hanno perso almeno un elettore su sei. 
il blocco d’ordine esce non solo sconfitto ma disgregato, e. 
per ora senza possibilità di rivincita. 

Malgrado molte valutazioni correnti, non esistono nel 
nostro paese vandee inespugnabili. Il Mezzogiorno non è 
come lo dipingono i reazionari e gli opportunisti, le sue mas- 
se popolari e i suoi strati intellettuali sono più avanzati 
delle loro espressioni politiche. Il mondo cattolico è una 
realtà infinitamente più ricca dei suoi vescovi reazionari e 
dell’istituzione chiesa, che esce umiliata anche su scala in- 
ternazionale. Salvo oasi limitate, dove pure c’è uno sposta- 
mento democratico, Ja maggioranza dei « no » accomuna 
tutto il paese. 

Non è solo un voto progressista, democratico-antifasci- 
sta e laico. Il voto operaio e popolare, il voto di sinistra 
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che è tanta parte della vittoria, è omogeneo e compatto, 
non scalfito dalle insidie avversarie, ma invece capace di 
trascinare con sé importanti strati di piccola e media bor- 
ghesia, al di là delle incertezze e dei riflessi anticomunisti 
dei partiti intermedi. 

Non è separabile la questione specifica della famiglia 
dalla cornice politica generale della battaglia. Ci si è schie- 
rati in campo apetto attorno a una grande scelta ideale, in 
sé più impegnativa di qualsiasi altra consultazione politica 
tradizionale: una visione della vita .privata che è parte in- 
tegrante di una visione più generale dei rapporti tra gli 
uomini e dell'ordine sociale. Ha vinto tutto quello ch'è 
stato seminato in questi anni contro il lavoro sfruttato e 
subordinato, contro la piramide gerarchica, contro lo Sta- 
to autoritario e corruttore; tutto quello che è stato semi. 
nato come aspirazione generalizzata all’autogoverno, alla 
responsabilità di scelta, all’autonomia di lotta. 

. Su queste convinzioni, non certo su uno spirito di av- 
ventura e tanto meno su illusioni elettorali, noi abbiamo: 
fondato non solo l’idea che bisognava raccogliere la sfida 
dell’avversario e ritorcerla vittoriosamente contro di esso, 
ma tutta la nostra politica e prospettiva da quando esistia- 
mo. Non lo diciamo cra dopo la vittoria, che sentiamo per- 
ciò ‘fino in fondo nostra e della sinistra unita, ma lo abbiamo 
detto da anni ‘e la abbiamo ripetuto fino nell’ultimo comi- 
zio. Le masse sono più avanti, i rapporti di forza più favo- 
revoli, di quanto il quadro pelitico-istituzionale e la strate- 
gia della sinistra non rispecchino. Per contro, la crisi del 
capitalismo e del sistema di potere democristiano è troppo 
profonda per poter essere rimontata: con dei trucchi, pro- 
vocazioni o plebisciti che siano, cioè con una riunificazione 
viscerale attorno a falsi valori che proprio da questa crisi 
sono travolti. 

Per tutte queste ragioni, il voto del 12 maggio chiama 
tutta.fa sinistra a consolidare la sua unità su posizioni avan- 
zate, per rispondere a una domanda di massa oggi esplicita. 
C'è la prova che, battendosi in questo modo, non si restrin- 
gonoma si allargano le alleanze, non si chiudono ma si ap- 
profondiscono le contraddizioni dell’avversario; e che ogni 
battaglia che sia insieme di classe e di libertà, di attualità 
politica e di prospettiva strategica, trova consenso e vittoria. 
Abbassare il tiro non si può neanche se lo si vuole. 

L’on. Fanfani esce dallo scontro molto più che scon- 
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fitto, ne esce ridicolizzato, molto peggio che De Gasperi 
nel ’53. Da posizioni così immeschinite, non può tentare 
apertamente una controffensiva né cambiare cavallo pet 
scendere a compromessi. Può solo prendere tempo — e 
neppur lui, ma il suo partito e il fronte padronale — per 
cercare nuove armi, con le quali riversare la crisi economica 
e il vuoto di potere sul movimento operaio e sul paese. È 
questo tempo che bisogna negare a lui e al suo partito, 
come glielo ha negato ieri una maggioranza schiacciante e 
beffardamente « irreversibile ». 


REFERENDUM 


Schiacciante vittoria dei no a livello nazionale. 


A Roma il 76 per cento degli elettori ha votato « no ». 
I giornalisti chiedono un commento a Fanfani 
che risponde « buonasera ». 


ROMA. La DC è stata nettamente battuta al referendum. I risul- 
tati parziali (ma di 65 mila sezioni elettorali su 69 mila) danno i 
seguenti risultati: zo 17 milioni 603 mila voti, sì 12 milioni 208 
mila voti.‘ 

Le percentuali sono le seguenti: il zo ha avuto il 59 per 
cento, il sì il 41 per cento. La DC e il MSI hanno perso îl 12 
maggio il 7 per cento del loro elettorato. L’emorragia è tuttavia mag- 
giore se si tiene conto dei voti che, con l'appello al blocco conser- 
vatore, sono stati sottratti ad alcuni partiti moderati dello schie- 
ramento favorevole al ro. 

Il #o ha avuto un carattere generalizzato. Alla vittoria non 
hanno contribuito solo le zone del nerd che hanno dato in alcuni 
casi risultati vicini al 75 per cento, ma anche le zone del centro del 
paese (Roma ha dato il 76 per cento al no), e soprattutto le zone 
bianche e quelle del Mezzogiorno d’Italia dove in moltissimi casi 
si è verificata una prevalenza dei xo e dove, nei pochi casi in cui 
il sì prevale, lo scarto è estremamente ridotto. Anche nel Mezzo- 
giorno il colpo all’influenza della DC è stato netto. 

Quattro dati emergono nettamente dai ‘risultati del voto. 

Il primo è che il Mezzogiorno non ha rappresentate una sacca 
*di voti per Fanfani e per Almirante. Persino città ultrademocri- 
stiane come Lecce hanno dato la netta maggioranza ai o. In altre 
province, come quella di Salerno o di Palermo, lo scarto è di pocc 
favorevole ai no rispetto ai sì. Nelle province meridionali nelle 
quali il sì prevale i xo sono stati superiori di percentuali che vanno 
dal 4 al 6 per cento rispetto alla somma dei voti riportati prece- 
dentemente dai. partiti divorzisti. 

Il secondo è ‘una schiacciante avanzata dei mo nelle province 
del nord. La DC, con l'eccezione del Veneto dove tuttavia ha su- 
bito una erosione, ha ricevuto un colpo duro. In alcune province, 
dove pure il solo partito di. Fanfani aveva ricevuto percentuali di 
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voti del 30, del 35 o del 40 per cento, la percentuale dei #0 arriva 
e supera il 75 per cento. 

Il terzo dato significativo viene dai risultati di Genova: una 
città nella quale. la DC, dopo il rapimento del giudice Sossi, aveva 
iniziato una forsennata campagna tesa a sollecitare gli umori delle 
conservatrici della piccola e media borghesia. I ro a Genova hanno 
superato il 75 per cento. Fascisti e democristiani scatenati nel lin- 
ciaggio e nella ctociata contro il « petmissivismo » non hanno avuto 
nemmeno il 25 per cento. 

Il quarto dato viene dalle zone « bianche » del nord. Nel Ve- 
neto, nel bresciano, nel bergamasco, nel Piemonte agricolo dove i 
no non hanno avuto le maggioranze, hanno tuttavia avuto una si- 
gnificativa avanzata, oltre alle previsioni delle indagini demosco- 
piche e oltre a quelle formulabili sulla base dei risultati delle po- 
litiche del 1972. 

Il primo dato, venuto cinque minuti prima delle 15 di ieri, è 
stato quello della sezione 45 di Matera: i wo erano 34, i sì 39, 
le bianche 2, i voti nulli 3. Tre minuti dopo è venuto il risul- 
tato della sezione 1014 di Napoli: xo 347, sì 123. Alle 15 il ri. 
sultato di un seggio di Lecco: #0 325, sì 229. Subito dopo un 
seggio di Marciana all’Elba: wo 97, sì 41. In venti minuti le 
percentuali ricavabili dai primi seggi sono state confermate dal ri- 
sultato di un altro centinaio di sedi elettorali. Solo dopo alcuni 
minuti, da Palermo, poi da altri comuni della Sicilia sono comin- 
ciati a giungere risultati favorevoli al sì: ma di molto poco. 
‘Una conferma dell’imbarazzo della DC è venuta nel primo po- 
meriggio di ieri da due fatti. Il silenzio della Rai-TV (rotto solo 
alle 17) e il criterio con il quale il Viminale ha cominciato a mol- 
lare i risultati. La TV, benché alle 16,30 fossero già disponibili i 
risultati di più di 2000 sezioni, ha taciuto fino alle ore 17. Il primo 
risultato trasmesso era relativo al Trentino, dove alcune decine di 
seggi davano. il 55 per cento ai sì. Poi, di seguito, l’annunciatore 
ha cominciato a dare dati meno rassicuranti per Bernabei e Fan- 
fani: Belluno (zona bianca), zo 56,4 per cento, sì 43,6 per cento. 

Nel momento in cui scriviamo non si registrano ancora com- 
menti, Ce ne è uno solo, laconicissimo, di Fanfani. Interrogato da 
alcuni giornalisti mentre entrava nella sede della DC e richiesto 
di un commento, ha risposto: « buonasera ». 


Ca 
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L’ ETERNO CROCIATO * 


L’on. Fanfani deve essersi guardato allo specchio’ e ha. 
di colpo ritrovato il miglior se stesso, quello del referen- 
. dum antidivorzista,. delle alzate d’ingegno, delle grandi 
crociate. Il cavallo. di battaglia ‘inforcato questa volta dal 
segretario democristiano non è davvero nuovo, è quello del 
« blocco d’ordine », vecchio amore del partito di maggio- 
ranza, spia della sua concezione del potere e della società. 
Ma nuova è la foga provocatoria con cui l’on. Fanfani si è 
lanciato in questa impresa, dedicando ad essa e solo ad 
essa l’intera relazione alla direzione del suo partito, come 
prima ed unica iniziativa all’indomani della formazione del 
governo Moro-La Malfa, e proprio nel momento in cui più 
stretti si fanno i nodi della crisi economica e dello scontro so- 
ciale. . 
‘La criminalità è il pretesto da cui il segretario democri- 
stiano prende le mosse. Deve essere convinto che, su que- 
sto punto, è possibile far scattare i riflessi di autoconserva- 
zione dei più diversi strati sociali, e suscitare un’ondata di 
«buon senso » repressivo. E perciò nell’ambito della cri- 
minalità, come devianza dalla morale comune, gli piace ri- 
condurre tutto: trame-nere e rosse, più o meno sullo stes- 
so piano, progetti eversivi, inadeguatezze legislative e sta- 
tali, rilassatezza dei costumi e dei sentimenti, decadenza del- 
le buone istituzioni familiari e scolastiche, pedagogiche e 
censorie. 

Nel tirare le conseguenze da questa diagnosi, di un di- 
sgustoso paternalismo repressivo, di una ignoranza orga- 
nica dei mali della società e della degenerazione dello sta- 
to, e di una ipocrisia senza pari nell’occultare la corruzione 


* L. Pintor, «il manifesto », 17 gennaio 1975. 
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che promana dal ‘regime democristiano, l’on. Fanfani non 
ha la mano leggera. Non c’è misura forcaiola che non invo- 
chi, quasi una summa o enciclopedia delle singole porcherie 
che i vati governi democristiani sono andati escogitando 
nel tempo. 

C'è un Sid che ha lavorato per rovesciare la-prima re- 
pubblica, che è probabile abbia messo le bombe a piazza 
Fontana e altrove, il.cui capo è in galera: Ora l'on. Fanfani 
propone due Sid, alla dipendenza di due diversi ministri, in 
modo che i colpi che non sono andati perfettamente a se- 
gno in passato possano aver miglior successo in avvenire. 

C'è una sola polizia che ha ucciso molta gente innocente, 
ora l’on. Fanfani vuole non'solo ampliarne i poteri discre- 
zionali (il fermo eccetera} ma concederle maggior licenza di 
sparare, e vuole non solo moltiplicarne gli organici ‘con 
spesa pubblica « prioritaria », ma militarizzarne una parte ‘ 
con compiti repressivi «in senso stretto »; invece della 
milizia volontaria fascista, una milizia.di stato. 

C'è una magistratura che non condanna i colpevoli e tie- 
ne in galera gli innocenti, che se per caso vuole colpire un 
ministro ladro non può farlo perché il parlamento e l’on. 
Fanfani glielo impediscono, e ci sono dei codici ancora fa- 
scisti. Ora l’on. Fanfani vuole, come Almirante, una rifor- 
rna che inasprisca le pene, e che paghi meglio i magistrati 
ma ne vieti l'appartenenza ai partiti. 

E tuttavia queste misure strutturali invocate dall’incor- 
reggibile segretario democristiano sono ancora poca cosa 

. rispetto all'appello diretto che rivolge — oltreché al go- 
verno, considerato cosa sua privata — ai benpensanti e ai 
crociati di ogni tisma. Famiglie e scuole, genitori e presidi, 

Spreti ed enti pubblici, consociazioni e imprese (non si sa 
se anche quelle petrolifere), sono chiamati tutti a concor 

rere a una grande opera di redenzione, nella speranza che 
si formi su quésto terreno una maggioranza chiassosa, come 
si sperava fosse quella contro il divorzio. E poiché la cen- 
sura sulla produzione culturale sembra inefficace al segre- 
tario della Dc, il suo suggerimento è di ricorrere addirit- 
tura al ricatto e allo strangolamento economico di chi abbia 
una visione non democristiana del « bene comune » (i soldi 
dello stato solò ai partiti e segnatamente alle clientele. 
| democristiane). 

Non sorprende che questa sortita, insieme così pesante 

e fantasiosa, dell’on. Fanfani, abbia sconcertato perfino la. 
direzione del suo partito, che probabilmente non si aspet- 
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tava un diversivo così sfacciato rispetto ai problemi dram- 
matici del paese e alla precarietà e pericolosità del quadro 
politico, tant'è che le correnti di rninoranza si sono astenu- 
te dal voto. E neppure sorprende che l’on. Fanfani, con un 
simile programma in testa, non sia riuscito due mesi fa a 
fare il governo, e questo programma cerchi invece di por- 
tarlo avanti da piazza Sturzo, dietro l'ombrello dell’ambiguo 
governo Moro e della tregua sociale che esso cerca di mer- 
canteggiare. . 

Questa mossa dell’on. Fanfani, tuttavia, intrecciata per 
di più ad analoghe iniziative dei suoi alleati socialdemocra- 
tici, è fin troppo palesemente rivolta contro i socialisti, che 
non si vede come possano digerire, insieme alla politica eco- 
nomica del governo, anche le misure repressive e soprat- 
tutto il clima che il segretario democristiano invoca. In 
questo senso si può anche vedere in questa mossa fanfa- 
niana, oltreché una escogitazione per le. prossime eventuali 
elezioni, se non proprio un siluro al governo per lo meno 
una bomba a tempo nella sua maggioranza. 





Disegno di Frattini tratto da Paese Sera 
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IL FERMO E IL MORTO * 


Tra la fine degli anni ’40 e l’inizio degli anni ’50, la po- 
lizia dei governi democristiani disseminò di morti operai e 
contadini le città e le campagne del paese. «L'Unità» pub- 
blicò una volta una intera pagina neta disseminata di croci 
bianche, con i nomi dei morti. In quegli anni la polizia era 
stata organizzata in reparti speciali con licenza di uccidere, 
per impulso di un grande tutore dell’ordine pubblico di 
quell’epoca, il ministro degli interni Mario Scelba. 

. Erano tempi diversi, c’era la guerra fredda. Ma pro- 
prio perché le cose ora vanno meglio, l’on. Fanfani (coi 
consigli dello scelbiano Scalfaro) vuol far qualcosa di peg- 
giore di allora. Vuole fare della polizia una milizia privile- 
giata di stato, cioè al servizio dei governanti democtristia-. 
ni, al di sopra delle regole della democrazia, che per legge 
speciale possa sparare a vista sulla gente (criminali ono, 
si giudicherà a cadavere caldo), e per legge speciale sia im- 
punibile, Roba americana, g-men e Al Capone. A ben ve- 
dere, la differenza tra il presente e il passato non è solo che 
allora c'éra la guerra fredda e ora no, che allora c’era il 
gobbo del Quarticciolo e ora la mafia dei rapimenti (più 
«quella regionale democristiana), ma che l'on. Scelba era 
in fondo solo un vecchio « popolare » anticomunista, men- 
tre l’on: Fanfani è un vecchio fascista organico in tutto ciò 
che pensa della società e dello stato. Ciò non impedisce al 
« Corriere della Sera » di titolare giulivo che « Fanfani ri- 
nuncia al fermo di polizia », perché i socialisti non lo vo- 
gliono, metitre si suppone evidentemente che il morto di po- 
lizia, a cui Fanfani non rinuncia, vada incontro ai più vivi 
desideri della sinistra. Assistiamo a questa aberrazione fan- 
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faniana mentre il ministro Gui, in parlamento, abbonda 
in profferte di antifascismo, ma esalta l'operato della sua 
polizia, che ha lasciato trasformare il tribunale di Roma 
e le strade della città in un bivacco di manipoli di squadri- 
sti. Non solo, in questo modo, il ministro continua ad assi- 
curare impunità ai criminali, ma ne approfitta per chiedere 
leggi più repressive verso tutti meno che contro i fascisti, 
visto che di sciogliere il Msi non vuol saperne nessuno. 
Così il gioco delle parti tra i burattinai che manovrano i 
fascisti — cioè i governanti democristiani e l'apparato sta- 
tale che li lasciano scatenare, e Fanfani che ne approfitta 
per invocate l’ordine democristiano — si fa trasparente. 
Dietro l’invenzione della lotta alla criminalità rispunta la 
teoria degli opposti estremismi, neppure riferita alle frange 
di destra e di presunta sinistra, ma al Msi e al Pci disin- 
voltamente abbinati dal segretario impazzito della Dc. 

Tra gli errori della sinistra — errore culturale oltreché 
politico — vi è quello di aver lasciato spazio alla confu- 
sione interessata tra criminalità mafiosa e parapolitica (ti- 
pica del regime democristiano) e criminalità politica (Sid, 
trame nere, stragi della destra). Alla fine è rimasta in evi. 
denza solo la prima, cioè i rapinatori di banche (quelli con 
i mitra, non i Sindona) e i sequestratori (sebbene questi 
ultimi abbiano per lo meno scoperto che c’è un numero dav- 
vero insospettato di piccoli miliardari, in questo paese sen- 
za ospedali e coi debiti alle stelle). Così può accadere che 
— mentre i ministri imputati formalmente di ladrocinio 
continuano ad amministrare, mentre il capo dei deputati 
democristiani regola le cariche pubbliche ‘con lettere di 
raccomandazione, mentre il ministro degli interni difende i 
questori amici dei fascisti e le stragi nere sono archiviate 
— proprio il principale responsabile di questo regime, 
spernacchiato perfino dai giovani del suo partito, si erga 
tuttavia a moralizzatore e tutore di un nuovo ordine ar- 
mato. i 

Per questa strada l’on. Fanfani non andrà lontano, sem- 
mai aggraverà i guai del governo Moro; è dubbio anche 
che gli riesca (o voglia) il rinvio delle elezioni. Ma crea 
diversivi e confusione, fino a bestemmiare che l’investi- 
mento in spese di polizia deve essere « prioritario », men- 
tre cresce la disoccupazione e il movimento di lotta è in 
difficoltà. Uniti sì ma contro questa Dc (e per lo sciogli 
mento del Msi) diventa un grido che sgorga dal cuore. 
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L’ ULTIMATUM DI FROSINONE * 


Il discorso pronunciato domenica a Frosinone dal 
l’on. Fanfani aveva tutta l’aria di. un ultimatum, non solo 
nei confronti dei partiti alleati (il Psi in primo luogo), ma 
anche nei confronti del governo Moro. O mangi questa 
minestra (riscoperta degli « opposti estremismi » e licenza 
d’uccidere alla polizia}-o salti da quella finestra (elezioni 
politiche anticipate in nome dell’ordine pubblico). Tant'è 
vero che l’on. Moro si è preoccupato di mettere le mani 
avanti, parlando a Bari, contro i rischi di una crisi di 
governo, e che perfino il doroteo Piccoli s'è sentito in do- 
vere di dire che una democrazia non può fondarsi sulla 
« filosofia » dell’ordine pubblico. 

Può darsi che l’on. Fanfani voglia solo tirare la corda 
senza spezzarla, ottenere cioè il massimo possibile in fatto 
di politica repressiva e farne il cavallo di battaglia per 
le elezioni regionali di giugno, senza per ora andare al di 
là di questo obiettivo tattico. O può darsi che, oltremodo 
preoccupato per lo stato del suo partito e per il carattere 
scivoloso delle elezioni regionali (terreno di coltura del 
« compromesso storico »), e convinto da par suo che la 
filosofia. dell’ordine sia una grande arma di unificazione del. 
l'elettorato moderato, voglia giocare ancora una volta il. 
tutto per tutto con lo stesso spirito d’avventura del refe- 
rendum di maggio, rovesciando il governo e andando sulle 
sue ceneri allo scontro elettorale politico. 

Nell’uno o nell’altro caso, è certo che il segretario 
della Dc sta giocando com'è suo solito la carta della pro- 
vocazione, non senza qualche risultato almeno apparente. 
È già paradossale che sia riuscito a porre la questione 
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dell'ordine pubblico al centro dell'attenzione, mentre im- 
perversa il dissesto economico e istituzionale del paese, e 
le malversazioni del sistema di potete democristiano sono 
fresche nella memoria di tutti e si riproducono tutti i 
giorni. È indecente che possa, senza trovare adeguate ri- 
sposte, porre le trame nere fasciste e statali — che hanno 
disseminato di morti il paese, col Msi tuttavia legittimato 
e finanziato dallo stato e con qualche generale finito silen- 
zioso in galera — sullo stesso piano di qualche rapitore 
.@ ricattatore travestito da estremista. È addirittura crimi- 
nale che, alimentando la psicologia della paura’ con un im- 
pegno che neppure i sequestratori di persona mettono nelle 
loro imprese, abbia incoraggiato la polizia a far uso delle 
armi da fuoco anche senza bisogno di riuove leggi, con- 
tro coppie di innamorati e contro ladruncoli di furgoncini 
(e incoraggiato non solo la polizia ma la gente, come quel 
disgraziato che ha freddato la moglie a revolverate, scam. 
biandola per un ladro contro cui fosse lecito sparare a 
vista). 

Ora può darsi che ci sbagliamo, ma non crediamo af- 
fatto che questa « linea Cadorna » dell’on. Fanfani (all’at- 
tacco a ‘qualsiasi costo) possa salvarlo da una ennesima 
Caporetto elettorale. Non crediamo che l’on. Fanfani senta 
«il polso » dell’opinione media sull’ordine pubblico, pen- 
«siamo anzi che sia un pessimo diagnostico. Dubitiamo che 
le folle si emozionino oltremodo per il fatto che un gioiel- 
liere multimiliardario e innumerevoli altri piccoli miliardari 
evasori del fisco ‘siano o si sentano ricattati, anche se non 
è bello che lo siano da parte di banditi di altro genere. 
‘Dubitiamo che in un paese dov'è in galera il capo del Sid 
e dove un generale dei carabinieri per poco non ci arre- 
stava tutti qualche anno fa, la gente possa dar peso alle 
accuse di un altro generale dei carabinieri contro un magi- 
strato « estremista ». 

Ma temiamo invece che l’on. Fanfani si stia giovando 
della relativa ‘incertezza che mostrano di avere, su questo: 
terreno come su altri, le forze politiche democratiche, come 
anche molti, commentatori politici che passano per essere 
«illuminati ma'sono sempre sensibili alla cortigianeria e al 
richiamo della foresta. Il Psi ad esempio, entrato al governo 
come portabandiera della moralizzazione pubblica e di una 
svolta antifascista, ha perso l’iniziativa su questo terreno. 
Così capita-non per caso che un « intellettuale » come Ron- 
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chey il quale naviga senza batter ciglio in una società e in 
un: sistema di potere corrotti come i nostri, si scagli con- 
tro « l’irrazionalismo » di destra e di sinistra, mettendo 
tuttò in un sacco con lo stesso impegno con cui patrocinò 
la riapertura. delle case di tolleranza quando scriveva a To- 
.rino invece che a Milano. O può capitare che anche osser- 
vatori o parlamentari più seri accreditino l’immagine di una 
«nuova sinistra » oggi in parte redenta ma fino a ieri 
incline alla violenza eversiva, che è un’immagine falsa ed 
è quindi un modo, magari involontario, di offrire una giu- 
stificazione postuma alla teoria degli opposti estremismi, 
e di lasciar spazio alle montature fanfaniane sui volantini 
« proletari » eversivi o altri sporadici episodi che con la 
nuova sinistra non hanno niente a che fare. 

Oltre alla disperata volontà di rivincita dell’on. Fan- 
fani, anche questi opportunismi possono concorrere a ren- 
dere vociante la presunta maggioranza silenziosa, che si 
è invece sempre dissolta in questi ‘anni quando è stata 
snidata e combattuta apertamente nella sua miseria morale, 
nei suoi privilegi, fonte di ogni violenza e di ogni disor- 
dine, nella. sua vocazione fascista. 





IL PARASSITOLOGO * 


Tutto si può dire del senatore Fanfani, meno che man- 
chi del senso del partito. Basterebbe a dimostrarlo un passo 
della sua relazione al consiglio nazionale del 19 u.s. (brano 
già riportato da «il manifesto» di ieri) in cui egli avverte lo 
sforzo « insidioso » messo in atto dai nemici della Dc quando 
accusano questo partito di essere partiti dei ceti parassitari. 
Coen il rischio, avverte finemente il Fanfani, che « chi pa- 
rassitario non è, per dignità fugge da un partito di parassita- 
ri» e chi « Essendo davvero parassitario, avesse finora cer- 
cato di confondersi in un partito che non avendo ancora 
fama di parassitario, poteva ridargli dignità, cerchi subito 
un rifugio diverso, per meglio mimetizzarsi tra i molti 
adepti non colpiti dalla cattiva qualifica ». 

Non è che non veda il dramma del senatore Fanfani: se 
i suoi avversari continuano a diffondere la calunnia dei ceti 
‘parassitari, egli vedrà da un lato sfuggirgli tutti i non pa- 
rassitari, scandalizzati dal trovarsi in un covo di parassitari, 
e dall’altro- tutti i parassitari, timorosi di essere più facil- 
mente individuati quando si trovino in una massa di palesi 
parassitari. E non c’è soluzione, la Dc resterà senza un solo 
iscritto, perché le parole di Fanfani (e se certe cose non 
le sa lui, non vedo chi debba saperle) sono inequivocabili: 
la crisi tende a « dividere il partito dalla sua base genuina ». 
Il che significa che, a detta di Fanfani, la base genuina della. 
Dc è composta di due sole categorie di iscritti: da un lato 
i parassitari puri, che vi sono convenuti per confondersi (gli 
ingenui) tra una massa di non parassitari, e dall’altra delle 
brave persone che parassitarie non sono (perché magari pro- 
ducbno petrolio, tessuti, salumi e conserve) ma che sono 
incerti, timorosi, insicuri e in una parola (come dicono ef- 
ficacemente i genovesi) « vanno su e giù come la pelle del 
belino ». Sono entrati sì nella Dc, ma non perché fossero 


* DepaLUSs, «il manifesto », 21 luglio 1974. 


152 


a giorno delle idee di Romolo Murri, Don Sturzo e De Ga- 
speri, non'perché fossero agitati da sicura fede, ma anzi con 
diffidenza, con schizofrenica saggezza, solo per sentirsi certi 
di non essere parassitari e per timore .dei parassitari veri, 
che odiano e amano al medesimo tempo. E non appena co- 
storo sentono delle voci che alludono a una presenza di pa- 
rassitari nel partito,-è finita, non basta l’ultimo discorso di 
Paolo VI, essi (canne al vento e neppure pensanti come 
voleva Pascal) si terrorizzano e scappano come topi da una 
nave‘ (di. parassitari) che affonda, chiedendesi come mai 
non avessero scoperto fino a ieri che il senatore Fanfani, 
persino lui, maledizione, appartiene ai ceti parassitari. 

Tra parassitari veri e parassitari latenti ecco che la Dc 
sembra arrivata alla fine della sua parabola storica. E Fan- 
fani, come è giusto, si preoccupa. 

Solo che dovrebbe essere molto più ottimista, se ap- 
pena sapesse di ecologia come va cercando di far credere. 
Perché dovrebbe ricordare la storia delle volpi e dei conigli 
sull’isola deserta. Finché ci sono tante volpi (che mangia- 
no i conigli) i conigli diminuiscono; quando poi di conigli 
ce ne sono pochissimi, le volpi muoiono di fame e i conigli, 
finalmente tranquilli, si riproducono e ripopolano l’isola. 
A ‘questo punto le volpi avendo a disposizione molti conigli, 
rifioriscono' e ammazzano quasi tutti i conigli, e così via 
all’infinito. Una volta che tutti i parassitari siano finiti in 
altri partiti, i‘non parassitari torneranno alla Dc, perché 
avran visto che tutti i parassitari del mondo sono confluiti 
nei partiti laici; e i parassitari, trovandosi l’uno in faccia 
all’altro, che so, nel partito socialdemocratico o nel Msi, a- 
vranno un fremito di orrore e cercheranno di fuggire, per- 
ché nulla disturba il parassitario quanto la presenza. di un 
altro parassitario. E dove fuggiranno se non nélla Dc che 
a quel punto sarà, agli occhi di tutti, il partito più sguar- 
nito di parassitari? Naturalmente a quel punto la Dc si ri- 
popolerà di parassitari e il ciclo incomincerà di nuovo, col 
risultato che il partito non morirà mai, avrà rialzi e ribassi, 
ma basta aver fiducia nei processi spontanei di autososten- 
tamento dei sistemi viventi. Il che, a pensarci bene, tra 
volpi che fottono i conigli e conigli che si fanno fottere 
dalle volpi, è quello che avviene da trent'anni. La sola 
condizione di salvezza, Fanfani lo sa, è di essere un partito 
che polarizzi intorno a sé, nell’odio come nell’amore, le an- 
gosce, i terrori, le incertezze e le speranze di tutti i parassi- 
tari d’Italia. 5 
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appendice 2 
“ordine del professore” 


di Sandro Canestrini 


**Disposizioni a tutela 


dell'ordine pubblico 
(legge 22-5-1975, n. 152) 


L’ ORDINE DEL PROFESSORE 


+« Il giudice era uno scimmione della razza dei gorilla, w1 
vecchio scimmione rispettabile per la sua grave età, per 
la sua barba bianca e specialmente per i suoi occhiali d’oro 
e senza vetri... »: non spaventatevi, non è un manifesto 
polemico della nuova sinistra, dannato al giudizio davanti 
ad una Corte d’Assise. Sono solo tre righe delle avventure 
di Pinocchio, pubblicate, sembra parecchi anni fa, da Carlo 
Collodi. Certo sembra ci sia qualcuno’ che voglia a tutti 
i costi riverniciare questa immagine che, se non è vilipen- 
diosa, certamente sembra poco rispettosa della funzione e 
dell’indipendenza del magistrato. Da parte loro, per dire 
. il vero, ci sono stati troppi giudici che hanno validamente 
aiutato a farci perdere stima e rispetto. La cronaca della 
cerimonia, così come riportata dal Guido Neppi Modona 
in un suo celebre lavoro, svoltasi nel 1940 a Palazzo Ve- 
nezia per l’inizio di quel nuovo anno giudiziario è piut- 
tosto illuminante: « nel vasto salone, presso la cui parete 
di fondo prestavano servizio d'onore i Moschettieri del 
Duce, si erano schierati in quadrato aperto su di un lato 
250 alti magistrati, tutti in uniforme del P.N.F... appena 
apertasi la porta... la figura del Duce vi si è inquadrata e 
la devozione e l'entusiasmo hanno avuto îl sopravvento 
sul fermo costume d’imperturbabilità dei magistrati i quali 
hanno prorotto in una invocazione altissima »: questo, a 
voler credere a quanto così scrive la pubblicazione: « Annali 
di diritto e procedura penale », 1940, p. 14; sarà un 
quadro emozionante per la devozione e l'entusiasmo ma 
certamente poco raccomandabile ai fini di altri principi, 
putacaso di quelli costituzionali. Già, poiché molti di quelli 
hanno fatto carriera, e non diciamo altro. L’obiezione è 
semplice allora: la colpa è -dei giudici? (magari anche per- 
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ché incoraggiati in questi ultimi giorni da un nuovo e ro- 
busto aumento di stipendio, contestuale all'approvazione 
di questa legge sull'ordine pubblico). Ma la risposta è 
elementare: la colpa è del potere, anche di quel potere 
che in omaggio alla fascistissima teoria della continuità 
dello Stato, tuttora felicemente imperante, non ha cacciato 
via nell'estate del 1945 giudici, generali, alti burocrati, am- 
basciatori, ecc. che erano stati le colonne della società. Il 
Paese ba dovuto così tenersi sovrastrutture dell’antico re- 
gime, anzi di sempre. A questo punto, i giochi sono fatti 
e sono di chiarezza cristallina: il tradizionale dominio di 
classe è rimasto inalterato nel prefascismo, nel fascismo e 
nel post-fascismo. Ha reagito variamente, a seconda dei 
suoi interessi e di come volta a volta sono stati o non 
sono stati validamente contrastati, è arrivato alla nuova 
legge cosiddetta dell'Ordine Pubblico, che viene qui ad edi- 
ficazione dei democratici e a comprova della loro sconfitta, 
ripubblicata. Ma sarebbe un gravissimo errore addebitare 
questa sconfitta, grave per il movimento operaio e per tutti 
coloro che in qualunque modo si richiamano anche solo a 
principi garantistico-costituzionali, sottolineare le responsa- 
bilità che si sono assunti i partiti della sinistra tradizio- 
nale in questa esemplare vicenda. Già la storia ba bollato, 
senza possibilità d’appello la funzione e il ruolo del movi- 
mento socialdemocratico, da sempre e per sempre. Coloro 
che hanno consegnato la Germania degli anni ‘30 al nazi- 
smo sono stati i socialdemocratici (ricordate le quattro righe 
intitolate «Noske» di Bertolt Brecht che ne delinea l’auto- 
epitaffio: « ero il cane sanguinario, compagni. Io stesso, / 
figlio del popolo, mi diedi questo nome. / Me ne furono 
grati: quando i nazisti vennero / mi hanno garantito casa 
e pensione »?). Ma il disarmo (prima ancora morale e so- 
ciale, di idee e di ideali che politico) che anche i due più 
grossi partiti della sinistra parlamentare hanno «opposto» 
all'ofensiva di Fanfani, è un campanello d'allarme che 
vale più di mille discorsi. Tutte le volte che i due grandi 
partiti, e i trent'anni che ci stanno alle spalle lo hanno 
dimostrato, hanno detto di no a un certo tipo di leggi 
liberticide che ogni tanto, per vocazione ed interesse il 
fotere ha proposto, le leggi non sono passate: ora Fanfani 
ha ottenuto due sì, uno espresso e l’altro implicito, se non 
altro per il modo come la legge è stata votata, per il modo 
come nel Paese si è messo il silenziatore alla protesta mon- 
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tante delle masse. I principi a cui la legge atroce si ispira 
sono presto detti, ed erano già ben riassunti nell’appello 
di Parri, dei sindacalisti e degli intellettuali: è anzitutto il 
trionfo della scellerata teoria degli opposti estremismi. I 
fascisti non soho un estremismo, sono solo il nemico della 
Repubblica e della Costituzione e se oggi si deve parlare 
di loro non è perché sono degli estremisti ma perché la 
Democrazia Cristina ed altri li hanno alimentati, sorretti, 
ricoperti persino di un manto di dignità (oltre che di mi- 
liardi in contanti, per la legge approvata più velocemente 
nell’intera storia parlamentare in Italia, quella sul finan- 
ziamento dei partiti politici). Gli altri (operai, studenti, in- 
tellettuali) che non si riconoscono rappresentati dalla sini- 
stra tradizionale sono solo « estremisti » nello stesso senso 
che ai comunisti del Pci l’appellativo veniva applicato fino 
a qualche anno fa da Rumor o da Saragat. Ma allora i com- 
pagni del Partito Comunista si onoravano di tale fregio, 
né respingevano una concezione del mondo che non si 
limitasse a ricucire le toppe del vecchio ma ne volesse uno 
nuovo, pulito, onesto: Di fronte a quello che è stato giusta- 
mente definito «l’estremismo di centro» di Fanfani, la teo- 
ria degli opposti estremismi tiene a battesimo questa legge 
il cui scopo è appunto di reprimere « le manifestazioni di 
dissenso politico, le lotte democratiche, in generale il mo- 
.vimento di lotta sociale e sindacale ». Leggiamola insieme, 
compagni, la legge 22-5-75, n. 152. Ritorna îl vecchio con- 
cetto della libertà provvisoria come una eccezione, in omag- 
gio alla teoria per la quale lo stato di detenzione preven- 
tiva è concepito come un anticipo di pena. Teoria che fa a 
pugni non solo con la Costituzione, per la quale vige una 
presunzione assoluta di innocenza prima che si sia formata 
una sentenza di condanna, ma anche con traguardi del tutto 
normali di un qualsiasi paese civile. E tutti vedono come 
la spada di Damocle della galera preventiva e dell’allarga- 
mento dei casi in cui non si deve concedere la libertà prov- 
visoria è destinata a funzionare come un deterrente non 
tanto contro rapinatori, omicidi, sfruttatori, estortori (che 
ci saranno sempre perché sono i funghi che nascono dal 
micelio sociale che la Restaurazione, con la sua nuova Santa 
alleanza del potere ci ha regalato) quanto contro i ragazzi e 
le ragazze che gridano nelle piazze e nelle fabbriche a voce 
aperta il loro disgusto per il tempo ed i principi nei quali 
dovrebbero vivere, o tentare di sopravvivere. Il fermo di 
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polizia « mascherato attraverso la facoltà di traduzione nelle 
sedi di Polizia » ha finito per l’imporsi: e pensare che non 
molti mesi fa tutto il Paese era stato chiamato a contrastarne 
un autonomo progetto e con le nostre orecchie avevamo 
sentito giuramenti di opposizione integrale fino all’ostru- 
zionismo parlamentare se Andreotti avesse osato insistere 
nel vararne la legge istitutiva. Ombra di Filippo Turati, rab- 
brividisci nel ricordo di quel giorno del 1899 quando, dopo 
una serrata lotta nel Paese, quei socialisti in Parlamento 
da te diretti, vista perduta la battaglia anche per la vota- 
zione appena conclusa sulla nuova legge d'ordine pubblico, 
balzarono dai banchi della Camera e infransero con le loro 
mani le urne in cui i voti liberticidi erano stati deposti 
dalla maggioranza. Siamo ridotti a dover considerare corag- 
giosi e conseguenti î riformisti di 76 anni fa... 

Passa nella nuova legge una perquisizione a carico di 
chicchessia « il cui atteggiamento e la cui presenza, in rela- 
zione a specifiche e concrete circostanze di luogo e di tempo 
non appaiano giustificabili ». Abbiamo riportato il testo 
della legge: il più equivoco, il più traditore, il più plasma- 
to sulla volontà del potere, di tutti gli altri. Chi, infatti, 
perché e a confronto di cosa deve « giustificarsi »? È che 
già fin d'ora ci saranno cittadini di prima categoria che sa- 
ranno sempre giustificati e altri che non lo saranno mai. 
E costoro potranno essere spogliati nudi per la strada se è 
vero che potranno essere perquisiti, « sul posto », come 
appunto la su nominata legge recita. Passa quella che era 
già una ampissima facoltà di uso delle armi da parte della 
Polizia: ha proprio ragione, e Dio sa quanto ci costa rico- 
noscerlo, il quotidiano fascista « La Notte » che uscendo 
a tutte colonne sabato 17 maggio ’75 poteva così titolare: 
« Ordine pubblico: ora la Polizia può sparare ». Pratica 
mente non vi sono più ostacoli per impedirle di spararci ad- 
dosso. Vuol dire che se qualcuno si sarà sbagliato, se sarai. 
rimasto con il cervello spappolato sulla strada o con la 
spina dorsale spezzata per sempre, vi sarà un austero si- 
gnore avanti con gli anni e candido di capelli che si occuperà 
di esaminare il caso. Sì, perché non sarà il giudice compe- 
tente per,materia e territorio, secondo il vecchio insegna- 
mento della civiltà giuridica almeno dal 1789. Sarà un giu- 
dice speciale, chiamato Procuratore Generale. Veglieranno 
su di te i procuratori generali che sono pochi, ma buoni, 
se è vero che in tutt'Italia raggiungono solo la somma di 
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22. Saranno loro a dire, alla fin fine, se la colpa di esserti 
fatto ammazzare è solo tua. 

E non occorre essere dei profeti per essere persuasi fin 
d'ora che di regola la colpa sarà proprio solo tua, braccian- 
te del Polesine, contadino del sud, operaio del triangolo 
industriale, intellettuale controcorrente, studente nato da 
un glorioso « 68 ». Perché la logica del potere vuole, per 
definizione, che gli strumenti del potere abbiano sempre 
ragione. La legge non è finita: lunghi e numerosi articoli 
snocciolano via via le nuove norme repressive: non si può 
andare a pubbliche manifestazioni neppure con « caschi 
protettivi » (e perché non li aboliamo anche per i moto- 
ciclisti visto che la testa deve tornare ad essere sempre vul- 
nerabile?), si può invece essere mandati al confino, a di- 
screzione, senza nessuna garanzia discriminante antifasci- 
sta; anzi, diventa difficile e pericoloso essere dei cittadini 
stranieri in Italia'a meno che non risponda ai nomi di 
Agha Kan o di altri dello stesso stampo e introito, poiché 
la scriminante tra l'onestà e la delinquenza è per l’art. 25 
della Legge ancora e sempre il vecchio concetto di chi ha 0 
non ha denaro, con il privilegio dei ricchi. Passa l’assoluta 
«impossibilità di opporsi in qualche modo alla attività del 
pubblico ufficiale, perché ormai il reato di resistenza non 
lascierà più pace né scampo: ci sarà, sempre punito con 
‘la galera, e comunque sempre con la galera preventiva. 

L'analisi è ovviamente sommaria, sia per ragioni di spa- 
zio sia perché non vi è bisogno di diffondersi quando il 
testo dei provvedimenti che la classe politica ci ha rega- 
lato con il plauso e il voto dei fascisti (ciò che rappre- 
senta il suggello finale, che fa giustizia di tante chiacchie- 
re e della spudorata dichiarazione che la legge abbia .s0- 
stanzialmente una funzione antifascista) è sotto i nostri 
occhi. Nascerà forse un nuovo Brecht per parlare di que- 
sta nuova e sempre vecchia forma di potere, nasceranno 
dei nuovi Scalarini e Grosz per illustrarla nel segno gra- 
fico, potrà Chiappori avere la libertà di continuare con il 
suo graffiante sberlefo? Non lo sappiamo. Sappiamo solo 
che le masse democratiche e popolari sono ora chiamate 
a lottare contro questo cosiddetto « Ordine Pubblico » 
che si dice di voler tutelare con la nuova legge. È già 
stato detto che quando si vuole mettere l'ordine, non si 
può essere gli artefici e gli autori del disordine. Gli scan- 
dali sepolti e dimenticati, quelli ancora vivi ed attuali, le 
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connivenze, le ingiustizie, la cancrena che rode il nostro 
Paese non possono essere difesi, se non in nome di un con- 
cetto di « Ordine Pubblico » che è appunto la cristallizza- 
zione per l'eternità di questo immenso disumano disordine. 
L’ordine, anche l'ordine pubblico, può nascere solo da ben 
altro: l'ordine, l'ordine pubblico democratico nascerebbe 
come per incanto solo che venissero ripristinati quei va- 
lori nei quali molti credevano e molti dicevano di credere 
il 25 aprile del 1945. L'Ordine della pulizia, dell'onestà, 
della fratellanza fra ‘tutti gli uomini che si sono ribellati 
‘ all'ignoranza, alla sopraffazione, alla divisione di classe: 
di quegli uomini che hanno da sempre pagato con la vita 
e con le galere una fedeltà di sempre: quella che le masse 
popolari nel nostro Paese conservano e potenziano ogni 
giorno. Perché sanno che l’ordine, quello vero, quello giu- 
sto, non può non arrivare. 


Rovereto, 30 maggio 1975. 


SANDRO CANESTRINI 
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Legge 22 maggio 1975, n. 152 
DISPOSIZIONI A TUTELA DELL'ORDINE PUBBLICO 


La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


PROMULGA 
la seguente legge: 


ART. 1 - Per i reati commessi successivamente all’en- 
trata in'vigote della presente legge, la..libertà provvisoria 
non è ammessa relativamente all'omicidio doloso, consu- 
mato o tentato, previsto dall’art. 575 del codice penale, al- 
l'attentato contro il Presidente della Repubblica previsto 
dall’art. 276 del ‘codice penale, all’attentato contro la Co- 
stituzione dello Stato previsto dall’art. 283 del codice pe- 
‘ nale, all’insurrezione armata contro i poteri dello Stato pre- 
vista dall’art. 284 del codice penale, alla devastazione, sac- 

i cheggio o strage previsti dall’art. 285 del codice penale, alla 
guerra civile prevista dall’art. 286 del codice penale, alla 
formazione e partecipazione a banda armata previste dal- 
l’art. 306 del codice penale, alla strage prevista dall’art. 422 
del codice penale, al disastro ferroviario previsto dall’art. 430 
del codice penale, al pericolo di: disastro ferroviario pre- 
visto dall’art. 431 del codice penale, agli attentati alla sicu- 
rezza dei trasporti previsti dalla prima parte e dal secondo 
capoverso dell’art. 432 del codice penale, alla epidemia pre- 
vista dall’art. 438 del codice penale, all’avvelenamento di 
acque o sostanze alimentari previsto dall’art. 439 del codice 
penale, alla rapina aggravata prevista dal secondo capoverso 
dell’art. 628 del codice penale, all’estorsione aggravata pre- 
vista dal capoverso dell’art. 629 del codice penale, al se- 
questro di persona previsto dagli artt. 605 e 630 del codice 
‘penale, ai' delitti previsti dagli artt. 1 e 2 della legge 20 
giugno 1952, n. 645, e a qualsiasi delitto concernente le 
armi da guerra, tipo guerra o le materie esplodenti. 

Sempre per i reati commessi successivamente all’en- 
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trata in vigore della presente legge, la libertà provvisoria, 
non può altresì essere concessa: 
a) se l'imputato di delitto per il quale è obbligatorio 
il mandato di cattura si trova in stato di libertà provviso- 
ria concessagli in altro procedimento per un reato che com- 
porta l’emissione obbligatoria del mandato di catturai 
5) se l'imputato di uno dei delitti’ previsti dagli arti- 

coli 582, primo comma, 583, 588, secondo comma, e 610 
del codice penale è sottoposto ad altro procedimento pe- 
nale, per violazione di una o più delle suddette disposizioni 
di legge. i 

Nel concedere la libertà provvisoria, nei casi in cui è 
consentita, il giudice valuta che non vi ostino ragioni pro- 
cessuali, né sussista la probabilità, in relazione ‘alla gravità 
del reato ed alla personalità dell’imputato, che questi, la- 
sciato libero, possà commettere nuovamente reati che pon- 
gano in pericolo le esigenze di tutela della collettività. 

Anche nei casi previsti nel primo e secondo comma 
può essere concessa la libertà provvisoria se trattasi di per- 
sona la quale si trovi in condizioni di salute particolar- 
mente gravi che non consentono le cure necessarie nello 
stato di detenzione. 


Art. 2 - Qualora Ia durata massima della custodia pre- 
ventiva maturi nei termini di cui all’art. 1 della ‘legge 7 
ottobre 1969, n. 742; o sia comunque prossima a maturare, 
il giudice con ordinanza motivata non impugnabile dichiara 
l'urgenza del processo; in tal caso i termini processuali de- 
corrono, anche nel periodo feriale, dalla data di notifica 
zione dell’ordinanza; parimenti i termini processuali decor- 
rono dalla data in cui l'imputato ed il difensore abbiano 
dichiarato di rinunziare alla sospensione dell’attività pro- 
cessuale. i 


Art. 3 - L’art. 238 «del codice di procedura penale è 
sostituito dal seguente: 

« Anche fuori dei casi di flagranza, quando vi è il fon- 
dato sospetto di fuga, gli ufficiali e gli agenti della polizia 
giudiziaria o della forza pubblica possono fermare le per- 
sone rei cui confronti ricorrono sufficienti indizi di delitto 
per il quale la legge stabilisce la pena non inferiore nel mas- 
simo a sei ahni di.reclusione ovvero di delitto concernente 
le armi da guerta o tipo guerra, i fucili a canna mozza, le 
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munizioni destinate alle predette armi o le materie esplo- 
denti. Gli ufficiali possono trattenere i fermati per il tempo 
strettamente necessario per i primi accertamenti, dopo i 
quali debbono far tradurre i fermati immediatamente nelle: 
carceri giudiziarie o in quelle mandamentali se in queste 
-ultime esiste la cella di isolamento. 

L'ufficiale di polizia giudiziaria che ha eseguito il fermo 
‘o al quale il fermato è stato presentato deve darne imme- 
diata notizia, indicando il giorno e l’ora nel quale il fermo 
è avvenuto, al procuratore della Repubblica o, se il fermo 
avviene ‘fuori del comune sede del tribunale, al pretore del 
luogo dove esso è stato eseguito. 

Lo stesso ufficiale di polizia giudiziaria nelle quaran- 
totto ore dal fermo deve comunicare alla medesima auto- 
rità giudiziaria i motivi per i quali il fermo è stato ordinato, 
insieme con i risultati delle sommarie indagini già svolte. 

‘Il procuratore della Repubblica o il pretore deve prov- 
vedere immediatamente all’interrogatorio del fermato e, se 
riconosce fondato il fermo, lo convalida con decreto mo- 
tivato, al più tardi nelle quarantotto ore successive al rice- 
vimento della comunicazione. Del decreto di convalida è ‘ 
data comunicazione all’interessato. 

In ogni caso il procuratore della Repubblica o il pre- 
tore, dopo aver avuto comunque conoscenza del fermo, 
provvede in qualsiasi momento, ove se ne ravvisi l’oppor- 
tunità, alle indagini di polizia HA .ai sensi degli 
artt. 231 e 232. 

Le disposizioni del presente articolo s si applicano anche 
per i delitti previsti dagli artt. 1, 2 e 4 della legge 20 giu- 
gno 1952, n. 645, e successive modificazioni ». 

Continua ad applicarsi la disposizione dell’art. 7 della 
legge 14 ottobre 1974, n.1497. 


Art. 4 - In casi eccezionali di necessità e di urgenza, 
che non consentono un tempestivo provvedimento dell’au- 
torità giudiziaria, gli ufficiali ed ‘agenti della polizia giudi-. 
ziaria e della forza pubblica nel corso di operazioni di po-. 
lizia possono procedere, oltre che all’identificazione, all’im- 
mediata perquisizione «sul posto; al solo fine di accertare 
‘l'eventuale possesso di armi, esplosivi e strumenti di ef- 
frazione, di persone il .cui atteggianiento o la cui presenza, 
in relazione a specifiche e concrete circostanze di luogo e 
di. tempo non appaiono giustificabili. 
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Nell'ipotesi di cui al comma precedente la perquisi- 
zione può estendersi per le medesime ‘finalità al mezzo di 
‘trasporto utilizzato dalle persone suindicate per giungere 
sul posto. 

. Delle perquisizioni previste nei comi precedenti deve 
essere redatto verbale, su apposito modulo, che va trasmes- 
so‘entto quarantotto ore al procuratoré della Repubblica 
e, nel caso previsto dal primo comma, SOLFEgRAIO all’inte- 
ressato. 


+ ART. 5 - È vietato prendere parte 4 pubbliche manife- 
stazioni, svolgentisi in luogo pubblico o aperto al pubblico, 
facendo. uso di caschi protettivi. o con il volto' in tutto 0 
‘in parte coperto mediante l’impiego di qualunque mezzo 
atto a rendere difficoltoso il riconoscimento. della persona. 

Il contravventore è punito con l’arresto da uno a sei 


mesi e con l’ammenda da lire cinquantamila a lire diecen- 
tomila: 


Art. 6 - Il disposto del primo capoverso dell’art. 240 
del codice penale si applica a tutti i reati concernenti le 
armi, ogni altro eggetto atto ad Aree nonché le mu- 
nizioni e gli esplosivi. 

“Le armi da guerra e tipo guerra Se debbono es- 
sere versate alla competente direzione di artiglieria che ne 
dispone la rottamazione e la successiva alienazione, ove non 
le ritenga utilizzabili da parte delle forze armate. 

Le armi comuni e gli oggetti atti ad offendere confi- 
scati, ugualmente versati alle direzioni di artiglieria, de- 
vono essere destinati alla distruzione, salvo quanto previsto 

. dal nono e decimo comma dell’art. 32 della legge 18 sale 
1975, n. 110. 

‘Le munizioni e gli esplosivi confiscati ‘devono essere 
versati alla competente direzione di attiglieria, per l’utiliz- 
zazione da parte delle forze armate, ovvero per l’aliena- 

zione nei: modi previsti dall’art. 10, secondo comma, della 
legge 18 aprile 1975, n. 110, o per la distruzione. 

Le. disposizioni di cui al secondo, terzo e ‘quarto comma 
del presente atticolo' si applicano anche alle armi, muni-' 
‘zioni e materie esplodenti confiscate in seguito a divieto 
della relativa detenzione disposto a norma dell’art. 39 del 

| testo ‘unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. 
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Art. 7 - L’art. 1 della legge 20 giugno 1952, n. 645, 
è sostituito dal seguente: 

« Ai fini della XII disposizione transitoria e finale (com- 
ma primo) della Costituzione, si ha riorganizzazione del di- 
sciolto partito fascista quando una associazione, un movi- 
mento o comunque un gruppo di persone non inferiore a 
cinque persegue finalità antidemocratiche proprie del par- 
tito fascista, esaltando, minacciando o usando la violenza 
quale metodo di lotta politica o propugnando la soppres- 
sione delle libertà garantite dalla Costituzione o denigrando 
la democrazia, le sue istituzioni e i valori della Resistenza, 
o svolgendo propaganda razzista, ovvero rivolge la sua at- 
tività alla esaltazione di esponenti, princìpi, fatti e metodi 
propri del predetto partito o compie manifestazioni este- 
riori di carattere fascista ». 


ART. 8 - I primi tre commi dell’art. 2 della legge 20 
giugno 1952, n. 645, sono sostituiti dai seguenti: 

« Chiunque promuove, organizza o dirige le associa- 
zioni, i movimenti o i gruppi indicati nell’art. 1, è punito 
con. la reclusione da cinque a dodici anni e con la multa 
da un milione a dieci milioni di lire. 

Chiunque partecipa a tali associazioni, movimenti o 
gruppi è punito con la reclusione da due a cinque anni e 
con la multa da cinquecentomila a cinque milioni di lire.. 

Se l’associazione, il movimento o il gruppo assume in 
tutto o in parte il carattere di organizzazione armata o pa- 
ramilitare, ovvero fa uso della violenza, le pene indicate nei 
commi precedenti sono raddoppiate. 

L’organizzazione si considera armata se i promotori e 
i partecipanti hanno comunque la disponibilità di armi o 
esplosivi ovunque siano custoditi ». 


Art, 9 - Il primo comma dell’art. 3 della legge 20 
giugno 1952, n. 645, è sostituito dal seguente: ‘ 

«Qualora con sentenza risulti accertata la -riorganizza- 
zione del disciolto partito fascista, il Ministro per l’interno, 
sentito il Consiglio dei Ministri, ordina lo scioglimento e 
la confisca dei beni dell’associazione, del movimento o del 
gruppo ». 


Art. 10 - L’art. 4 della legge 20 giugno 1952, n. 645, 
è sostituito dal seguente: 
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« Chiunque fa propaganda per la costituzione di una 
associazione, di un ‘movimento o di un gruppo avente le 
caratteristiche e perseguente le finalità indicate nell’art. 1 
è punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con 
la multa da lire duecentomila a lire cinquecentomila. 

Alla stessa pena soggiace chi pubblicamente esalta 
‘esponenti, princìpi, fatti o metodi del fascismo, oppure le 
sue finalità antidemocratiche, ovvero idee o metodi razzisti. 

La pena è della reclusione da due a cinque anni e della 
multa da cinquecentomila a due milioni di lire se alcuno 
dei fatti previsti nei commi precedenti è commesso con il 
mezzo della stampa. 

La condanna comporta la privazione dei diritti previsti 
dall’art. 28, comma secondo, numeri 1 e 2, del codice pe- 
nale, per un periodo di cinque anni ». 


Art. 11 - L’art. 5 della legge 20 giugno 1952, n. 645, 
è sostituito dal seguente: 

« Chiunque, partecipando a pubbliche riunioni, compie 
manifestazioni usuali del disciolto partito fascista ovvero 
di organizzazioni naziste è punito con la pena della reclu- 
sione sino a tre anni e con la multa da duecentomila a cin- 
quecentomila lire. 

Il giudice, nel pronunciare la condanna, può disporre 
la privazione dei diritti previsti nell’art. 28, comma secon- 


do, numeri 1 e 2, del codice penale per un periodo di cin- 
que anni ». 


Art. 12 - Dopo l’art. 5 della legge 20 giugno 1952, 
n. 645, è inserito il seguente: 
“« Art. 5-bîs - Per i reati previsti dall’art. 2 della pre- 


x 


sente legge è obbligatoria l’emissione del mandato di cat- 
tura ». 

Per i reati previsti dall’art. 7 della citata legge 20 giu- 
gno 1952, n. 645, si procede con rito direttissimo anche in 
deroga alle disposizioni degli artt. 502 e 504 del codice 
di procedura penale. È abrogato il secondo comma del pre- 
dee art. 7. 


ART. 13 - Il secondo comma dell'art. 6 della legge 20 
giugno 1952, n. 645, è sostituito dal seguente: 

« Le pene sono altresì aumentate per coloro che ab- 
biano comunque finanziato, per i fatti preveduti come reati 
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negli articoli precedenti, l’associazione, il movimento, il 
gruppo o la stampa ». 


ART. 14 - Al primo comma dell’art. 53 del codice. pe 
nale sono aggiunte le seguenti parole: «e comunque di 
impedire la consumazione dei delitti di strage, di naufragio, 
sommetsione, disastro aviatorio, disastro ferroviario, omi- 
cidio volontario, rapina a mano armata e sequestro di per- 
sona ». 


Art. 15 - L’art. 648 del codice penale è è sostituito’ dal 
seguente: , 

« Fuori dei casi di concotso nel reato, chi, al fine di 
procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od 
occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o 
comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od 
occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e 
con la multa da lire cinquecentomila a lire dieci milioni, 

La péna è della reclusione sino a sei mesi e della multa 
sino a lire cinquecentomila, se il fatto è di particolare 
tenuità. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche 
quando l’autore del delitto, da cui il denaro o le cose pro- 
vengono, non è imputabile o non è punibile ». 


ART. 16 - ì prescrizione dei reati previsti dalla legge 
14 ottobre 1974, n. 497, recante nuove norme contro la 
criminalità, nonché dall’art. 14 della presente legge, rimane 
‘sospesa: 


a) durante la latitanza dell'imputato e per tutta la du- 
rata di essa; 

b) durante il tempo necessario per la notifica di or- 
dini o mandati all’imputato che non abbia provveduto alla 
comunicazione prevista ‘nel. tetzo comma dell’art. 171 del 
codice di procedura penale ‘sino al giorno in cui la noti- 
fica sia stata effettuata ovvero sia stato emesso il decreto 
- di irreperibilità di cui all’art. 170 dello stesso codice; 

c) durante il rinvio, chiesto dall’imputato o dal suo 
difensore, di un atto di istruzione o del dibattimento e 
per tutto il tempo del rinvio. 


ART. 17 - Per i reati previsti dagli artt. 18 e 24 del 
testo unico approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
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n. 773, si procede in ogni caso con giudizio direttissimo e 
si prosegue con il medesimo rito anche in deroga agli artt. 502 
e 504 del codice di procedura penale. 

In deroga alla. disposizione dell’art. 45 del codice di 
procedura penale, per i provvedimenti relativi ai reati di 
cui al comma precedente la connessione opera soltanto se 
è indispensabile per l’accettamento dei reati medesimi o 
della responsabilità : dell'imputato. 


Art. 18 - Le disposizioni della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, si applicano anche a coloro che: 

1) operanti in gruppi o isolatamente, pongano in es- 
sere atti preparatori, obiettivamente rilevanti, diretti a sov- 
vertire l'ordinamento dello Stato, con la commissione di uno 
dei reati previsti dal capo I, titolo VI, del libro II del co- 
dice penale.o dagli artt. 284, 285, 286, 306, 438, 439, 605 
e 630 dello stesso codice; i 

2) abbiano fatto parte di associazioni politiche di- 
sciolte ai sensi della legge 20 giugno 1952, n. 645, e nei 
confronti dei quali debba ritenersi, per il comportamento 
successivo; che continuino a svolgere una attività analoga a 
quella precedente; 

3) compiano atti preparatori, obiettivamente rilevanti, 
diretti alla ricostituzione del partito fascista ai sensi del- 
l’art.‘1 della citata legge n. 645 del 1952, in particolare. 
con l’esaltazione o la pratica della violenza; 

‘4) fuori dei casi indicati nei numeri precedenti, siano 
stati condannati per uno dei delitti previsti, nella legge 2 
ottobre 1967, n. 895, e negli artt. 8 e seguenti della legge 
14 ottobre 1974, n. 497, e successive modificazioni, quan- 
do debba ritenersi, per il loro comportamento successivo, 
che siano proclivi a commettere un reato della stessa spe- 
cie col fine indicato nel precedente n. 1). 

Le disposizioni di cui al precedente comma si appli- 
cano altresì agli istigatori, ai mandanti e ai finanziatori. 

È finanziatore colui il quale fornisce somme di denaro 
o altri beni, conoscendo lo scopo a cui sono destinati. 


ART. 19.- Le disposizioni di cui alla legge 31 maggio 
1965, n. 575, si applicano anche alle: persone indicate nel- 
l'art. 1,‘numeri 2), 3) e 4), della legge 27 dicembre 1956, 
n. 1423. . : ° . 

‘ Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria debbono co- 
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municare al questore le segnalazioni rivolte al procuratore 


della Repubblica. 
# 

Arr. 20 - Il procuratore della Repubblica può compie- 
re, sia direttamente sia a mezzo della polizia giudiziaria, 
tutte le indagini necessarie ai fini dell’attuazione dei prece- 


denti artt. 18 e 19 con l’osservanza delle norme stabilite 
‘ per l’istruzione sommaria. 


ART. 21 - All’art. 6 della legge 27 dicembre 1956, 
n. 1423, è aggiunto il seguente comma: 

« Il giudice, con la misura dell’obbligo del soggiorno in 
un determinato comune dispone che la persona cui è stata 
applicata la misura predetta sia tradotta a mezzo della forza 
pubblica dal carcere giudiziario in cui si trova al comune di 


soggiorno e consegnata all’autorità locale di pubblica si- 
curezza ». 


ART. 22 - Il giudice può aggiungere ad una delle mi- 
sure di prevenzione previste dall’art. 3 della legge 27 di- 
cembre 1956, n. 1423, quella della sospensione provvisoria 
dell’amministrazione dei beni personali, esclusi quelli de- 
stinati all’attività professionale o produttiva quando ricor- 
rono sufficienti indizi che la libera disponibilità di essi da 
parte delle persone indicate negli artt. 18. e 19 agevoli co- 
munque la condotta, il comportamento o l’attività social. 
mente pericolosa prevista nelle norme suddette. 

Il giudice può altresì applicare, nei confronti delle per- 
sone suddette, soltanto la sospensione prevista dal comma 
precedente se ritiene che essa sia sufficiente ai fini della tu- 
tela della collettività: 

La sospensione può ‘essere inflitta per un periodo non 
eccedente i 5 anni. Alla scadenza può essere rinnovata se 
permangono le condizioni in base alle quali è stata ap- 
plicata. 


ART. 23 - Con il provvedimento con cui applica la so- 
spensione temporanea dall’amministrazione dei beni il giu- 
dice nomina un curatore speciale scelto tra gli iscritti ne- 
gli albi degli avvocati, dei procuratori legali, dei dottori 
commercialisti o dei ragionieri. 

AI curatore si applicano, in quanto: compatibili, le di. 
sposizioni degli artt. 28, 29, 30, 31, 32, 34, 35, 36, 37, 
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38, 39, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48 ‘e 88 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, sostituito al tribunale fallimentare 
il tribunale che ha pronunciato il provvedimento e al giu- 
dice delegato un giudice di detto tribunale delegato dal 
presidente. i 

Il curatore, entro un mese dalla nomina, deve presen- 
tare una relazione particolareggiata sui beni della persona 
socialmente pericolosa, indicandone il preciso ammontare 
e la provenienza, nonché sul tenore della vita di detta per- 
.sona e della sua famiglia e su quanto altro può eventual. 
mente interessare anche ai fini di carattere penale. 


Art. 24 - La persona a cui è stata applicata la sospen- 
sione provvisoria dall’amministrazione dei beni, la quale 
con qualsiasi mezzo, anche simulato, elude o tenta di 
eludere l’esecuzione del provvedimento è punita con la 
reclusione da tre ,a cinque anni. La stessa pena si ap- 
plica a chiunque, anche fuori dei casi di concorso nel 
reato, aiuta la persona indicata a sottrarsi all’esecuzione 
del provvedimento. . 

| Per il reato di cui al comma precedente si ‘procede 
in ogni caso con giudizio direttissimo e si prosegue con 
il medesimo rito anche in deroga agli artt. 502 e 504 
del codice di procedura penale. 


Art. 25 - Salvi i limiti derivanti da convenzioni in- 
ternazionali, gli stranieri che non dimostrano, a richiesta 
dell’autorità di pubblica sicurezza, la sufficienza e la liceità 
delle fonti del loro sostentamento in Italia, possono es- 
sere espulsi dallo Stato con le modalità previste dal- 
l’art. 150, secondo comma, del testo unico delle leggi di 
«pubblica sicurezza approvato con regio decreto 18 giu- 
gno 1931, n. 773, salvo quanto disposto dall’art. 152 
dello stesso testo unico. 

La disposizione del comma precedente non si ap- 
plica nel caso di asilo politico previsto dall’art. 10, pe- 
ultimo comma, della Costituzione della Repubblica. 


Art. 26 - Se una persona è stata arrestata nella fla- 
granza del reato previsto dall’art. 336 del codice penale, 
limitatamente all’uso della violenza, aggravato per essere 
stata la violenza esercitata con armi proprie o improprie 
contto un ufficiale od agente della polizia giudiziaria. o 
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. della forza pubblica, si procede sempre con giudizio diret- 
tissimo anche in deroga agli artt. 502 e 504 del codice 
di procedura penale. 

In tale caso non si applica la disposizione dell’ultimo 
comma dell’art. 503 del codice di procedura penale sem- 
preché, entro venti giorni dall’arresto, sia emessa sentenza 
di primo grado. 

Fuori del caso di flagranza previsto dal primo comma, 
il procuratore della Repubblica deve sempre procedere con 
giudizio direttissimo dopo avere disposto l'arresto dell’im- 
putato; si applica altresì la disposizione del secondo comma. 

Per la connessione vale quanto disposto nel secondo 
comma dell’art. 17. 


Art. 27 - Qualora il procuratore della Repubblica ab- 
bia comunque notizia di reati commessi da ufficiali o agenti 
di pubblica sicurezza o di polizia giudiziaria o da militari 
in servizio di pubblica sicurezza per fatti compiuti in ser- 
vizio e relativi all’uso delle armi o di altro mezzo di coa- 
zione fisica, informa nello stesso giorno il procuratore ge- 
nerale presso la corte d’appello e compie frattanto esclu- 
sivamente gli atti urgenti, relativi alla prova di reato, dei 
quali non è possibile il rinviò. 

La stessa disposizione si applica nel caso in cui il pre- 
tore ha comunque notizia di un reato previsto nel comma 
precedente. 


ART. 28 - Il procuratore generale, «se non ritiene di 
esercitare i poteri previsti dal codice di procedura penale, 
restituisce gli atti al procuratore della Repubblica perché 
proceda con le forme stabilite dalla legge. 

Il procuratore generale o il procuratore della Repub- 
blica, qualora reputino che il fatto non sussiste o che 
l'imputato non l’ha commesso o che la legge non lo pre- 
vede come reato ovvero che sussiste una delle cause di 
esclusione della pena, previste dagli artt. 51, 52, 53 e 54 
del codice penale, richiedono con atto motivato il giudice 
istruttore di pronunciare decreto. 

Il giudice istruttore, se non ritiene di accogliere la 
richiesta, dispone con ordinanza l'istruttoria formale. 


ART. 29 - Contro il provvedimento previsto dall’ulti- 
mo comma dell’articolo precedente l’indiziato può propor- 
re reclamo alla sezione istruttoria con le modalità previ- 
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ste per l’appello contro i provvedimenti del’ giudice 
istruttore. 


Art. 30 - Nei casi previsti dall’art. 27 il procuratore 
della Repubblica o il procuratore generale informano il 
comando del corpo o il capo dell’ufficio da cui dipendono 
le persone indicate nella stessa disposizione, affinché ne 
diano immediata notizia alle persone suddette. 

Tale atto equivale, per ogni effetto, alla comunica- 
zione giudiziaria di cui all’art. 390 del codice di proce- 
dura penale. 

Nel caso previsto dal secondo comma dell’art. 27, la 
comunicazione di cui al primo comma del presente arti- 
colo può essere altresì effettuata dal pretore. 


Art. 31 - I reati previsti nell’art. 27 sono di regola 
giudicati separatamente e la connessione prevista dal- 
l’art. 45 del codice di procedura penale opera soltanto se 
è indispensabile per l’accertamento dei reati medesimi o 
della responsabilità dell’imputato: 


Art. 32 - Nei procedimenti a carico di ufficiali o agenti 
di pubblica sicurezza o di polizia giudiziaria o dei militari 
in servizio di pubblica sicurezza per fatti compiuti in ser- 
vizio e relativi all’uso delle armi o di altro mezzo di coa- 
zione fisica, la difesa può essere assunta a richiesta dell’in- 
‘teressato dall'Avvocatura dello Stato o da libero profes 
sionista di fiducia dell’interessato medesimo. 

In giresto secondo caso le spese di difesa sono a ca- 
rico del Ministero dell’interno salva rivalsa se vi è respon- 
sabilità dell'imputato per fatto doloso. 

«Le disposizioni dei commi precedenti si applicano a 
favore di qualsiasi persona che, legalmente richiesta dal 
l’appartenente alle forze di polizia, gli presti assistenza. 


ART. 33 - Dopo l’art. 167 del codice di procedura 
penale è aggiunto il seguente: 

Art. 167 bis (Notificazioni urgenti a mezzo ‘del tele- 
fono o del. telegrafo) - « Nei casi di urgenza i soggetti 
diversi dall’imputato possono essere avvisati o convocati 
a mezzo del telefono, per ordine del giudice o del pub- 

blico ministero, dal cancelliere, dal segretario o dalla po- 
© lizia giudiziaria. 
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Sull’originale dell'avviso o della convocazione è an- 
notato il numero telefonico chiamato, il nome, le funzioni 
o le mansioni svolte dalla persona che riceve la comuni- 
cazione, il giorno e l’ora della telefonata. La comunica- 
zione. dev'essere effettuata mediante chiamata del numero 
telefonico della persona risultante dagli elenchi ufficiali. 

La comunicazione telefonica ha -valote di notificazione. 

Dell’avvenita comunicazione è «data conferma al de- 
stinatario mediante telegramma. 

Quando non è possibile procedere nel modo indicato 
nei commi precedenti la notificazione è eseguita, per estrat- 
to, mediante telegramma ». 


ART. 34 - L’art. 369 del codice di procedura penale 
è sostituito con il seguente: i 

« Compiuta l’istruzione, il giudice istruttore deposita 
gli atti in cancelleria, dandone ‘avviso al procuratore della 
Repubblica per le sue requisitorie. 

Se il pubblico ministero non presenta le sue requisi- 
torie entro trenta giorni dall’avvenuta comunicazione del 
deposito, il giudice istruttore procede ugualmente agli 
adempimenti previsti dall'art. 372. 

Il termine di cui al capoverso precedente può essere 
prorogato, per giustificato motivo, pet non più di una 
volta ». 


. ART. 35 - Le disposizioni processuali della presente 
legge si applicano sino all’entrata in vigore del nuovo co- 
+ dice: di procedura penale. 


ART. 36 - La presente legge entra in vigote il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 


Data a Roma, addì 22 maggio 1975 
LEONE 
Moro - REALE - GUI 


Visto, i Guardasigilli: REALE 
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